
1
N. 15 – Giugno 2025

Bollettino del Laboratorio di

FONETICA SPERIMENTALE
«Arturo Genre»
dell’Università di Torino                                 	

ISSN n. 2611-5689



Bollettino LFSAG 2025, n. 15

2

Direzione e redazione

Laboratorio di Fonetica Sperimentale «Arturo Genre» dell’Università di Torino
Via Sant’Ottavio n. 20, 10124 Torino - E-mail: lfsag.unito@gmail.com

http://www.lfsag.unito.it/ricerca/phonews/index.html
Registrazione del Tribunale Ordinario di Torino n° 33 del 22 maggio 2018

Stampato in proprio.

Bollettino del Laboratorio di Fonetica Sperimentale
«Arturo Genre»

dell’Università di Torino
Pubblicazione semestrale

Comitato scientifico
  

Direttore scientifico: Antonio Romano

Comitato editoriale
 

Direttore responsabile: Mauro Uberti

In copertina: particolare da «Il Concerto» di Lorenzo Costa (1460-1535), la cui data di esecuzione 
è stimata fra il 1485 e il 1495 e che si trova alla National Gallery di Londra.

Maria Grazia Busà – Dip. di Studi linguistici e
letterari – Università di Padova

Elisabetta Carpitelli – Dép. Parole  et  Cognition 
GIPSA-Lab. – Université Grenoble-Alpes

Marco Gamba – Dipart. di Scienze della Vita e
Biologia dei Sistemi – Università di Torino

John Hajek – Research Unit for Multilingualism
University of  Melbourne

Natalia Kuznetsova  – Univ. del Sacro Cuore Milano
Carla Marello –  Dip. di Lingue e Lett. Straniere  

e Culture Moderne - Università di Torino
Victoria Marrero – UNED Madrid
Lorenzo Massobrio – Istituto dell’Atlante 

Linguistico Italiano – Università di Torino

Antonio Romano – Dipartimento di Lingue e 
L.S. e C.M. – Università di Torino

Matteo Rivoira – Dipartimento di Studi 
Umanistici – Università di Torino

Mauro Tosco  – Dipartimento di Studi Umanistici 
Università di Torino

Mauro Uberti – Comitato scientifico Laboratorio
di Fonetica Sperimentale «Arturo Genre»

Fabián Santiago Vargas  – Structures Formelles 
du Langage – Université de Paris 8

Stephan Schmid – Laboratorio di Fonetica
Università di Zurigo

Marie Berthe Vittoz – Centro Linguistico di 
Ateneo – Università di Torino

Valentina Colonna – Dip. di Linguistica Generale 
      e Teoria della Lett. – Università di Granada
Valentina De Iacovo – Dipartimento di Lingue e 

L.S. e C.M.  – Università di Torino
Bianca M. De Paolis – Dipartimento di Lingue e 

L.S. e C.M.  – Università di Torino
Federico Lo Iacono – Dipartimento di Lingue e 

L.S. e C.M.  – Università di Torino

Paolo Mairano – Université de Lille
Daniela Mereu – Dipartimento di Lingue e

L.S. e C.M.  – Università di Torino
Antonio Romano – Dipartimento di Lingue e 

L.S. e C.M.  – Università di Torino 
Mauro Uberti – Comitato scientifico Lab.	 di
     Fonetica Sperimentale «Arturo Genre»



3

Bollettino del Laboratorio di

FONETICA SPERIMENTALE
«Arturo Genre»
dell’Università di Torino

N. 15 – Giugno 2025



Bollettino LFSAG 2025, n. 15

4

Sommario

Antonio Romano,	 Presentazione del Bollettino LFSAG n. 15. . . . . . . . . . . . . .1

Theo Patrick Bielle,
	 Aperçu du système morphophonologique du patois 		
 	 francoprovençal parlé à Cérès : premiers résultats d'une
	 enquête sur le terrain  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .	7

Antonio Romano,	 Ritmo y organización temporal del habla:
Propiedads estructurales y correlatos acústicos . . . . . . . . 23

PhoNEWS 	 – (a cura di Antonio Romano) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .	67
	 – Scrivere nell’era digitale: velocità e accuratezza dei testi 		
 	 scritti su smartphone in funzione della lingua
	 e dei suggerimenti ortografici (Antonio Romano) . . . . . 71

In memoriam	 – William Labov . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 77
	 – Ian Maddieson . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 81
	 – Gianpaolo (Gianni) Molino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 83

Norme editoriali	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .	85



1

Presentazione del Bollettino LFSAG n. 15
Antonio Romano

  
Apro la presentazione di questo 

numero (che esce con un imperdo-
nabile ritardo) dedicando una breve 
premessa ai gravami vari che osta-
colano la ricerca universitaria, in as-
senza di misure correttive da parte 
di istituzioni che non rispondono 
alle richieste con rimedi adeguati (e 
anzi, spesso a causa di una cronica 
penuria di fondi, adottano risoluzio-
ni addirittura peggiorative)1.
Riguardo al ritardo nell’uscita di 

questo numero, come nel caso di 
molte buone riviste, dirò solo che 
è spesso il desiderio di giungere a 
lavori con una buona accuratez-
za che crea un certo dispendio di 
tempo (soprattutto se l’obiettivo è 
quello di rispondere a pubblicazio-
ni mediocri che con maggiore cele-
rità appaiono in altre sedi).
Da un lato, come anticipavo, cu-

ratori, revisori etc. si confrontano 

  1 Nel mio caso il ritardo nel completare l’allesti-
mento di questo numero è in parte imputabile a 
un momentaneo sovraccarico causato da un nuo-
vo impegno amministrativo: dai primi di giugno 
sono infatti iniziate le mie attività di Presidente 
della Commissione Didattica Paritetica del mio 
Dipartimento di afferenza, organo senz’altro im-
portantissimo, ma al quale si delegano impegni 
che potrebbero essere facilitati col sostegno pre-
sente di figure amministrative più intraprendenti.

con un sovraccarico d’impegni 
amministrativi sempre più oppri-
mente e, dall’altro, sono chiamati a 
rispondere con attenzione crescen-
te alle sbrigative premesse di alcuni 
lavori (simili a quelli spesso presen-
ti in sedi autorevoli) di ricercatori 
che arronzano hands-free su temi 
sui quali nei decenni precedenti 
c’era stato un confronto serrato 
tra modelli (poi purtroppo talvolta 
dimenticato in rassegne successive 
“negazioniste”)2. 
Rattrista vedere importanti studi 

che avevano condotto all’afferma-
zione di soluzioni solide in deter-
minati campi, ignorati da nuove 
generazioni di ricercatori oppure, 
peggio, da ricercatori navigati che 
si avventurano in un campo di ri-
cerca nuovo per loro, del quale 
ignorano le premesse già vagliate 
e i successi già conseguiti, spesso 
anche in ambito internazionale, da 
amici e colleghi.
Torno però soprattutto sul primo 

punto, raccontando un episodio re-
lativo a un’operazione, all’interfac-

  2 Riguardo al verbo “arronzare”, v. De Mauro 
et al. (GraDIt, 2007): “RE centromerid., fare 
in fretta e male”.
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cia tra ricerca e amministrazione, 
che ha richiesto un certo investi-
mento di tempo da parte mia per 
rispondere alle richieste, non sem-
pre tempestive e non propriamente 
costruttive, di consulenti ammini-
strativi.
A parte far sorgere qualche per-

plessità sulle modalità di distribu-
zione delle competenze nella ge-
stione di pratiche che richiedono 
una certa perizia tecnica sono stati 
alcuni episodi che mi hanno indot-
to in questi mesi a considerazioni 
relative a quella che può essere de-
finita “docimopatia”, cioè la “sin-
drome del tutto misurabile”. 
Questi episodi si inseriscono nel 

quadro di una generale sfiducia da 
parte delle istituzioni nazionali che 
guardano con incertezza e sospetto 
ai progressi del mondo universita-
rio sul quale imperversano.
La diffidenza nei riguardi del 

settore si manifesta anche nel 
singolo caso in cui un ricerca-
tore selezionato per concorso 
pubblico si ritrova ostaggio di 
decisioni rimesse a responsabi-
lità di dirigenti amministrativi 
che sembrano quasi metterne 
in dubbio le qualità, sindacan-
done appena possibile il per-
corso formativo.

Da un lato si percepisce quindi 
un crescente controllo nell’ope-
rato degli universitari e, dall’altro, 
intensificandosi le attività di verifi-
ca e valutazione implicita, si lascia 
andare un progressivo slittamento 
di mansioni amministrative ai do-
centi, forzati ad accettare qualsiasi 
corvée “perché altrimenti la pratica 
si blocca” (dato che gli uffici sono 
sempre sotto-organico e non si 
trova mai il referente giusto; ergo: 
sbrigatevela da soli!).
Anche se con alti e bassi (molti 

dirigenti e impiegati restano colla-
borativi e, anzi, si fanno in quattro 
per rispondere alle richieste dei ri-
cercatori e dei docenti, anche nel 
rispetto delle richieste della com-
ponente studentesca), in virtù di di-
rettive nazionali, spesso poco note 
al grande pubblico o enigmatiche 
per i media, negli ultimi anni abbia-
mo assistito a un generale peggio-
ramento delle condizioni di lavoro, 
con un decisivo incremento di at-
tenzioni rivolte ad aspetti quantita-
tivi e formali a scapito della qualità 
e dei contenuti e, forse, in diversi 
casi, dell’umanità delle relazioni.
Cercherò di motivare le mie per-

cezioni con alcuni esempi.
Nelle richieste di integrazione a 

una domanda di finanziamento di 
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un programma di scambio univer-
sitario (di un’azione Erasmus+) 
che stavo predisponendo, gli uffici 
che svolgono la supervisione (aiu-
tando i richiedenti a comporla in 
modo che rispetti le linee-guida per 
la stesura e risponda alle aspettative 
dei valutatori), mi hanno più volte 
segnalato come fosse necessario 
esplicitare meglio le “ricadute sui 
cittadini e sul territorio” delle atti-
vità che sarebbero state svolte.
È questo un tema a me molto 

caro e già in diversi punti del pro-
getto avevo inserito accenni con-
creti ai vantaggi culturali per le due 
comunità coinvolte. I commenti 
della task force che aiuta “a scrive-
re i progetti” però incalzavano su 
questo piano e in più occasioni 
chiedevano di esprimere meglio 
quali soggetti avrebbero ricevuto i 
maggiori vantaggi dall’azione pro-
grammata. Io ingenuamente pensa-
vo che bastasse mostrare i benefici 
che ne avrebbero avuto gli studenti 
e i ricercatori coinvolti, accennan-
do occasionalmente anche a musei, 
alle associazioni culturali, ai citta-
dini. Ma mi sbagliavo. A un certo 
punto, infatti, compariva la richie-
sta di indicare gli stakeholder (!) e 
poi nel paragrafo “Impact and dis-
semination”, finalmente, affiorava 

la verità: “non è sufficiente parla-
re di generiche ricadute culturali”, 
verbatim, “occorre concretamente 
descrivere come verranno rilevati e 
misurati i risultati”, cioè “gli effetti 
delle azioni pensate per l’impact”. 
Praticamente, non basta allestire 

un programma didattico e di ricerca 
su un tema di cui siamo specialisti, 
ma dobbiamo impostare la nostra 
didattica in funzione di risultati mi-
surabili (quanti studenti seguiranno 
i nostri corsi? come andranno gli 
eventuali esami?) e la nostra ricerca 
nell’ottica della valutazione di un im-
pact che dobbiamo prevedere a priori 
(quanti brevetti e/o quante pubbli-
cazioni ne risulteranno? quanti uten-
ti accederanno alle newsletter o alle 
pagine Facebook?). Non si investe 
senza certezza di risultati. Ed è così 
dunque che uno capisce l’antifona: 
bisogna chiedere fondi a posteriori, 
cioè dopo che già si sa com’è andato 
il progetto, e – coi tempi biblici del-
le peer-review – si finanziano solo 
cose vecchie travestite da nuove (e 
così finisce per piovere sempre sul 
bagnato). Inoltre, meglio copiare da 
altri che hanno già inaugurato una 
pista (meglio se nordamericani): alle 
cose totalmente nuove si risponde 
picche, perché non c’è letteratura a 
sostegno!

Presentazione del n. 15
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Credo che a questo punto qualsia-
si altro commento sia inutile.

D’altra parte, in campo più squisi-
tamente didattico, negli ultimi mesi 
è circolata per la prima volta la ri-
chiesta esplicita (rivolta ai presidenti 
dei corsi di studi e alle commissio-
ni di monitoraggio) di individuare 
quegli insegnamenti per i quali si 
hanno percentuali particolarmen-
te alte di insuccessi negli esami di 
profitto (“esami-scoglio”). Anche 
questa pratica potrebbe sembrare 
virtuosa se, a sostegno di situazio-
ni particolarmente problematiche, 
si offrisse un supporto didattico in 
maniera da attenuare, tamponare, le 
difficoltà degli studenti. Ovviamen-
te le ragioni di queste possono esser 
molte, ma soluzioni efficaci certe 
sarebbero immediatamente attuabi-
li. Si tratta infatti spesso di materie 
per le quali i discenti hanno parti-
colari lacune formative pregresse 
e necessiterebbero di un maggiore 
sostegno, con attività di didattica 
complementare etc., oppure si tratta 
di insegnamenti frequentati da classi 
troppo numerose perché i docenti 
possano seguire con unʼadeguata at-
tenzione e offrire strumenti di com-
pensazione a gruppi di studenti che 
si trovano più in difficoltà. Niente di 

tutto questo, naturalmente, perché i 
punti organico non sono sufficienti 
e anzi la situazione peggiora: a ca-
rico dei docenti di ritrovano classi 
sempre più numerose (tanti saluti 
alle emergenze segnalate annual-
mente dei nuclei di valutazione che 
mostrano i dipartimenti e gli inse-
gnamenti in sofferenza per gli squi-
libri numerici rispetto alla situazione 
di altri dipartimenti, degli altri atenei 
della regione e della media naziona-
le). Al contrario, le situazioni criti-
che rilevate possono risollevarsi con 
segnalazioni ai docenti che a seguito 
di opportuno esame di coscienza 
(perché questi studenti vanno male 
solo nella mia materia?) dovrebbe-
ro – da bravi facilitatori – adottare 
metodi didattici diversi in grado di 
agevolare il superamento dell’esame 
(non il raggiungimento degli obiet-
tivi formativi). L’indicazione (nean-
che tanto subdola) non è, quindi, 
quella di consigliare agli studenti di 
concentrare un maggiore impegno 
in quella disciplina o di supportare 
il docente con altre forze docenti 
che lo facciano, ma indurlo ad ab-
bassare il livello per consentire il su-
peramento dell’esame e far rientrare 
un numero maggiore di studenti nei 
tempi di laurea previsti (i tempi di 
permanenza e di uscita devono es-
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sere ridotti al minimo per poter poi 
esibire requisiti di successo garanti-
to e aumentare l’attrattività in una 
concorrenza che si crea tra atenei e 
tra corsi di studi): l’eccellenza cor-
risponde alla massima agilità con 
cui gli iscritti superano gli esami e 
arrivano alla laurea. Insegnamenti 
con alto tasso di non superamento 
dell’esame sono dannosi a questo 
scopo.
Ma, al di là del problema in sé, 

a ben riflettere, questo corrispon-
de mutatis mutandis al contrario di 
quanto si richiede invece a una ri-
vista per diventare rivista di eccel-
lenza. In quel caso invece è pro-
prio un più alto rejection rate che è 
considerato positivo: riviste che 
sbarrano la strada alla pubblicazio-
ne di articoli di scarsa qualità sono 
considerate buone riviste – gli inse-
gnamenti che sbarrano la strada a 
cattivi studenti sono da correggere.

Dimenticando queste spiacevoli 
considerazioni, guardiamo ai risul-
tati che con questo numero ren-
diamo disponibili al pubblico degli 
assidui lettori di questa rivista.
Cominciamo con un contributo 

seminale di Théo P. Bielle, “Aperçu 
du système morphophonologique du patois 
francoprovençal parlé à Cérès : premiers 

résultats d’une enquête sur le terrain”. Si 
tratta di uno studio dialettologico 
sul campo condotto nell’ambito di 
un Dottorato in co-direzione tra 
Grenoble e Torino e con interes-
santi prospettive di sviluppo in am-
bito sociofonetico (SOPHOGEF). 
Segue un mio articolato saggio che 
riprende diverse riflessioni sul rit-
mo del parlato e propone nuove 
possibilità di applicazione: “Ritmo y 
organización temporal del habla: Propie-
dads estructurales y correlatos acústicos”. 
A una ricca sezione dedicata ai 

principali eventi che hanno carat-
terizzato le attività del laboratorio 
nel primo semestre 2025, inclu-
se le notizie della conclusione di 
due percorsi dottorali, seguono i 
commoventi ricordi di alcuni degli 
studiosi che sono mancati in que-
sto periodo e che in passato han-
no partecipato alla formazione o 
hanno contribuito al successo di 
modelli teorici e operativi adottati 
da numerosi ricercatori vicini al la-
boratorio. Hanno scritto di William 
Labov e Ian Maddieson, rispettiva-
mente Massimo Cerruti e Didier 
Demolin, mentre io ho aggiunto 
un mio ricordo personale di Gian-
ni Molino.

Torino, 6 ottobre 2025.

Presentazione del n. 15
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Aperçu du système morphophonologique 
du patois francoprovençal parlé à Cérès : 

premiers résultats d’une enquête sur le terrain
Théo Patrick Bielle

Université Grenoble Alpes, CNRS, Grenoble INP, GIPSA-la
 

Abstract
This article offers an overview of  the 

morphophonological system of  the 
Ceresino patois, that is, the Franco-
provençal variety spoken in the village 
of  Ceres, in northwestern Piedmont. 
After summarizing the origins of  the 
debates sparked by Francoprovençal 
in the research literature, we will exa-
mine how this variety manifests itself  
from a phonetic perspective using the 
software Praat. We will also consider 
how the fragmentation of  the patois 
is perceived by a native speaker, since 
significant diatopic variation affects 
Francoprovençal at both the lexical 
and grammatical levels. Beyond the 
aforementioned phonetic interest, this 
work also aims to document and en-
hance an endangered language. Direct 
contact with a native speaker seems 
essential to us to gather the most au-
thentic source of  information, parti-
cularly in order to assess the vitality 
of  the local language. So how does the 
morphophonological study of  Fran-
coprovençal shed light on the frag-
mentation of  this language?

Résumé
Cet article propose un aperçu du sys-

tème morphophonologique du patois 
ceresino, c’est-à-dire la variante francopro-
vençale parlée dans le village de Cérès, au 
nord-ouest du Piémont. Après avoir syn-
thétisé l’origine des débats suscités par le 
francoprovençal dans la littérature scien-
tifique, nous observerons comment cette 
variante se manifeste d’un point de vue 
phonétique au moyen du software Praat. 
Nous nous intéresserons également à la 
manière dont la fragmentation des patois 
est vue par un locuteur natif, puisqu’une 
importante variation diatopique touche 
la langue francoprovençale tant au niveau 
lexical que grammatical. Au-delà de l’inté-
rêt phonétique précédemment mentionné, 
ce travail vise également la documentation 
et la valorisation d’une langue en danger. 
Le contact direct avec un locuteur natif  au 
moment de l’enquête nous semble fonda-
mental afin de recueillir une source d’infor-
mation des plus authentiques, notamment 
pour dresser un bilan quant à la vitalité de 
la langue locale en question. Ainsi, com-
ment l’étude morphophonologique du 
francoprovençal permet-elle de mettre en 
lumière la fragmentation de cette langue ?
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Introduction
Francoprovençal est le nom savant don-

né à la langue locale1 présente dans 
trois pays d’Europe occidentale  : en 
Suisse, en France et en Italie2. Ses ori-
gines remontent à la latinisation de la 
Gaule par l’Empire romain, cent ans 
avant notre ère. La ville de Lugdunum 
embrasse un rôle économique central 
pour Rome, comme ainsi décrit par 
Strabon dans le livre IV de Géographie.

La ville même de Lugdunum, qui 
s’élève adossée à une colline, au 
confluent de l’Arar et du Rhône, est 
un établissement romain. Il n’y a pas 
dans toute la Gaule, à l’exception ce-

pendant de Narbonne, de ville plus 
peuplée, car les Romains en ont fait 
le centre de leur commerce, et c’est là 
que leurs préfets font frapper toute 
la monnaie d’or et d’argent (Strabon, 
IV, 3, 2, trad. A. Tardieu, 1867).

Comme expliqué par Bichurina et 
Dunoyer (2021: 17), nonobstant la la-
tinisation de Lugdunum, et plus tard de 
l’actuelle Savoie, «  il est très probable 
qu’une partie importante de la popula-
tion locale a continué à parler la langue 
celtique des peuples dits gaulois  », et 
ces mesures de dominations linguis-
tiques conduisent ainsi à la naissance 
progressive de nouveaux codes lin-
guistiques : « de la première latinisation 
sera issu l’occitan. De la seconde latini-
sation, vont naître le français au nord 
et le francoprovençal au centre-est  » 
L’intérêt porté au francoprovençal nait 
des travaux d’Ascoli durant la seconde 
moitié du XIXe siècle. Il en donne par 
ailleurs une première définition dans 
les Schizzi franco-provenzali (1874: 61) 
qu’il présente comme une langue hy-
bride, caractérisée d’une part par des 
similarités avec le français, d’autre part 
avec le provençal, d’où l’appellation 
choisie par le linguiste italien : « Chiamo 
franco-provenzale un tipo idiomatico, il quale 
insieme riunisce, con alcuni suoi caratteri spe-
cifici, più altri caratteri, che parte son comuni 
al francese, parte lo sono al provenzale »3. Si 

1 Nous suivons ici l’appellation de Telmon 
(2015: 17)  qui définit par langue locale tout 
code passant par une communication res-
treinte géographiquement ou gravitant autour 
de préjugés sociaux.
2 Les différents glottonymes associés au fran-
coprovençal sont le reflet d’une fragmentation 
générale de la langue sur l’ensemble de son ter-
ritoire. Si d’une part le terme francoprovençal 
(à l’origine franco-provençal) est principalement 
utilisé par les experts en la matière pour dé-
signer cette langue, d’autre part les locuteurs 
démontrent que ce terme n’est pas toujours 
connu ou employé. Si patois est un terme pé-
joratif  en français, il ne revêt en Suisse et en 
Italie aucune connotation négative, bien au 
contraire. Du côté français, le dauphinois, le 
bressan ou le savoyard sont autant d’appellations 
servant à nommer la langue à l’échelle locale. 
Arpitan est également recensé mais reste ce-
pendant connoté d’un point de vue identitaire, 
« c’est devenu un lieu commun dans les travaux 
de linguistique d’associer le nom ‘‘arpitan’’ à un 
contenu politique » (Bichurina 2019: 115).

3 « J’ai nommé francoprovençal un type idio-
matique qui réunit, outre des caractéristiques 
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d’une part ces premières considéra-
tions ont suscité un grand engouement 
dans le monde de la dialectologie, no-
tamment durant le siècle suivant les tra-
vaux d’Ascoli, d’autre part la fragmen-
tation des variétés francoprovençales 
laisse leur documentation en partie in-
complète : en effet, certaines variantes 
sont à l’heure actuelle tojours exemptes 
d’études. En ce qui concerne la com-
mune de Cérès, L’Atlante Toponomastico 
del Piemonte, qui s’occupe entre autres 
de la sauvegarde et de la divulgation de 
la toponymie originelle des communes 
piémontaises, y consacre le volume nu-
méro 57. Il existe également un diction-
naire écrit par feu Claudio Santacroce 
et Diego Genta consacré au lexique du 
patois ceresino. Dans cette perspective, 
cet article propose l’analyse morpho-
phonologique d’enregistrements réa-
lisés dans des conditions écologiques, 
en contact direct avec un locuteur natif  
de cette commune. Outre la présen-
tation générale des traits phonétiques 
caractéristiques de cette variante tout 
de même peu documentée, cet article a 
également pour objectif  la valorisation 
d’une langue en danger.

1. L’enquête
1.1. Cadre théorique

Faute d’une identité communautaire4, 

un consensus en matière d’unification 
linguistique du francoprovençal n’a ja-
mais vu le jour et continue, aujourd’hui, 
de faire débat5 : convient-il d’engager 
un processus de standardisation lin-
guistique et, si oui, quelle variété choisir 
afin d’assumer cette fonction norma-
tive ou de prestige ? Tuaillon (1978: 14) 
propose en premier temps la variante 
valdôtaine comme une possible koinè, 
appuyant sa thèse sur un argument de 
nature politique : « La Vallée d’Aoste est 
[...] le seul grand pays de l’Italie gallo-ro-
mane, la seule vallée possédant une vraie 
capitale, la seule région pourvue d’une 
certaine autonomie politique. » Dans le 
cadre d’un discours sur la légitimation 
des variantes régionales en général, un 
contre-argument de taille est soulevé 
par Granata et Merlo (2020: 161) :

Se la grammatica è lo studio del 
sistema, e se il sistema è variabile, 
allora si può ipotizzare uno studio 
della lingua orientato al parlante 
[…]. Così procedendo, si mette in 
evidenza il fatto che, se è il parlante 
a generare la variazione, è proprio 
il sistema linguistico a permettere 
questa variazione stessa6.

Un deuxième argument de Tuaillon 
(1978: 15-16), reposant sur une an-
tithèse plus souple, présente une solu-
tion s’appuyant sur des règles d’ordre 

qui lui sont propres, des similarités qu’il partage 
tant avec le français qu’avec le provençal.  » La 
traduction a été élaborée par nos soins.
4 Bichurina (2017: 95-101).

5 Jablonka (2014: 510-534).
6 « Si la grammaire est l’étude d’un système, et 
si le système est variable, alors nous pouvons 
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linguistique et non plus politique, en 
lien direct avec l’intérêt de cet article 
: « il n’y a aucun intérêt de créer une 
seule norme et même de créer des 
normes régionales. […] L’important 
est donc de mettre en avant les princi-
pales structures phonétiques et gram-
maticales communes. »

1.2. Cérès
Cérès est un petit hameau alpin iso-

lé implanté aux frontières du domaine 
francoprovençal, à une heure de Turin 
en voiture, situé à quelques dizaines de 
kilomètres de la France et séparé du 
Val d’Aoste par le parc national Gran 
Paradiso. Ce village s’élève en une pente 
abrupte entourée de deux cours d’eau, 
le fiume Stura di Val Grande et le fiume 
Stura di Ala, et compte 1007 résidents 
au 1er janvier 2024 (source : ISTAT). 
Le peu d’habitants croisé parlait italien.

1.3. Méthodologie
La prise de contact avec notre infor-

mateur a été réalisée au sein du labo-
ratoire LFSAG qui disposait de ses 
coordonnées. L’informateur, quinqua-
génaire, a été enregistré directement à 
Cérès dans le bureau depuis lequel il 
exerce habituellement ses fonctions. 

supposer une étude de la langue orientée 
vers le locuteur [...]. Ainsi, nous mettons en 
évidence le fait que, si le locuteur peut générer 
des variations, c’est le système linguistique qui 
permet ces mêmes variations. » La traduction a 
été élaborée par nos soins.

L’enregistrement, effectué au moyen 
d’un enregistreur audio portable Tas-
cam DR-40X, a duré 24 minutes et 
comprend une centaine de questions/
réponses formulées en italien et or-
ganisées en deux parties, questions 
auxquelles notre informateur devait 
répondre exclusivement en patois. 
Aucun défaut articulatoire n’a été re-
levé au moment de ses prises de pa-
role. Durant la première partie, il lui a 
été demandé de traduire une série de 
phrases courtes dont les composantes 
ont été tirées de l’Atlas Linguistique 
Roman (ALiR). Les questions d’ordre 
lexical se présentaient sous la forme « 
Come direbbe X in patois? » ou bien sous 
forme de questions ouvertes « Lei 
canta in patois? » - dans la mesure où 
l’emploi du continuateur latin de can-
tare nous intéresse - et ce afin d’évi-
ter le caractère redondant du premier 
exercice. Plusieurs phénomènes ont 
été préalablement retenus dignes d’in-
térêt : la réalisation du genre féminin 
selon le nombre, la réalisation des 
continuateurs de C+A latin en syllabes 
toniques ou atones, la réalisation de 
certaines entrées de l’ALiR, des pro-
noms possessifs nostron et vostron 
aux cas sujet et régime et enfin la réali-
sation d’oxytons et/ou de paroxytons 
en francoprovençal.

La seconde moitié fut conçue dans 
une optique sociolinguistique : l’en-
quête mettait notamment l’accent sur 
la perception des néo-locuteurs en 
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francoprovençal à Cérès par des locu-
teurs natifs.

En outre, il a été demandé à l’infor-
mateur de nous décrire à plusieurs 
reprises la situation linguistique du 
patois dans son entourage, focali-
sant nos questions sur les  pratiques 
langagières des ceresini dans la sphère 
privée ou dans le monde du travail. 
La dialectologie perceptuelle a à plu-
sieurs reprises mis en évidence la lé-
gitimité des locuteurs quant à leurs 
capacités à délimiter les isoglosses 
présents sur leur territoire (Preston, 
1999). En nous basant sur le point de 
vue d’un locuteur natif, nous fondons 
l’espoir que son expérience puisse 
rendre compte de la variation conti-
nue propre au francoprovençal, met-
tant notamment en lumière les diffé-
rences entre le patois de sa commune 
et ceux des communes voisines.

L’ALI et l’ALJA présentent une 
fragmentation importante en fran-
coprovençal qu’il convient de gar-
der à l’esprit au moment de dresser 
un portrait descriptif  de la variante 
ceresina. Certains auteurs se sont déjà 
penchés sur la description phoné-
tique de phénomènes mentionnés 
précédemment ( entre autres, Mar-
tinet, 1956 ou De Iacovo, 2024 ) en 
Savoie et dans les Pouilles. Selon les 
travaux de Cugno, Rivoira & Ronco 
(2018: 66), Cérès se trouve proche 
du point 38 du Piccolo Atlante Linguis-
tico del Piemonte, avec comme point 

de référence le village de Grosca-
val, distants de 14 kilomètres. Les 
résultats obtenus à Groscaval nous 
serviront alors de références lors de 
l’analyse des données recueillies à 
Cérès.

2. Résultats
2.1. Phonétique
2.1.1. Continuateurs du C+A latin

Dans la grande majorité des cas, 
[ɡ] et [k] se palatalisent devant [a]. 
Ainsi, nous avons [ʧɑ̃mp] du latin 
classique campu, [ʧeˈnu] canapu, et 
[ʧãnˈdɛi̯ləz] candelæ. Or, certains 
substantifs semblent avoir résisté à 
cette palatalisation comme [kaˈval] 
caballu, [karn] caro/carne, [pəsˈka] 
piscari, [ˈkasa] dérivé du verbe latin 
captare (Fig. 1). 

Ces manifestations ont, par ail-
leurs, déjà été relevées au moment 
des enquêtes de l’Atlante Linguistico 
Italiano du côté de Lanzo Torinese. 
Dans cette zone cohabitaient deux 
substantifs relatifs à la viande : le 
premier [karn], continuateur du la-
tin caro/carne, le second [ʧiˈʧiŋ], 
continuateur du latin i(n)sicia  que 
notre informateur n’emploie à au-
cun moment, probablement car i(n)
sicia a donné en italien ciccia, soit le 
gras, le sens du mot ayant été sup-
planté par le continuateur de caro/
carne (Fig. 2).

La cohabitation entre les formes [ka] et 
[ʧa] se révèle en tout point disparate en ce 
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Fig. 1 : réalisations du continuateur latin cantare en patois, au présent de l’indicatif.

que l’usage de [ʧa]/[ʧe]7 semble dominer 
statistiquement. La conjugaison au pré-
sent de l’indicatif  des continuateurs de 
cantare et cadĕre nous offre par ailleurs 
un aperçu de l’emploi de la consonne af-
friquée palato-alvéolaire sourde.

2.1.2. Réalisations du féminin
La réalisation du féminin à Cérès se 

manifeste au singulier par [a] et au plu-
riel par [əs]. Nous avons [ˈʧəmba] / 
[ˈ ʧəmbəs] camba, [aˈmiza] / [aˈmizəs], 
amica, [maˈzuna] / [maˈzunəs], man-
sione, [ˈrua] / [ˈruəs], rota ou encore 
dans le cas de [ʤaˈlina] / [ʤaˈlinəs], 

Fig. 2 : réalisation du continuateur latin cadĕre en patois, au présent de l’indicatif, à la première 
personne du singulier.

7 L’on notera que le [a] libre en latin classique 
connait un premier bouleversement quantita-
tif  au IIIe siècle qui le conduira, après maints 
changements, à évoluer en [ɛ] ou [e] au XVIIIe 

siècle, en France, par le biais d’un maintien en 
syllabe ouverte en [e] et par le biais d’une ou-
verture en syllabe fermée, soit [ɛ] (Englebert, 
2009: 54)
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gallina. Ces réalisations sont les plus 
courantes au singulier et au pluriel 
féminins, tant pour les substantifs que 
pour les adjectifs, notons également 
[ˈau̯ta] / [ˈau̯təs], alta. Or, nous attestons 
quelques exceptions : [mũnˈtaɲa], [mũnˈ-
taɲe], montanu plus fidèle au modèle 
italien [a] / [e], ou encore [i] / [ə] et [i] 
/ [əz] comme dans [ˈvaʧi], [ˈvaʧə], vacca, 
[ʦau̯ˈtisi:] / [sau̯ˈtisəz], salsiciu.

2.1.3. Oxytons / Paroxytons
Le malaise de l’accent désigne le phé-

nomène de création de néo-oxytons 

qui se manifestent par le déplacement 
de l’accent tonique sur la dernière syl-
labe de formes lexicales qui, dans leur 
équivalent latin, portaient l’accent sur 
la syllabe précédente. À titre d’exemple, 
Martin (2005: 16) observe une varia-
tion concernant les continuateurs latin 
de farīnă en Isère et en Haute-Savoie. 
Dans ces régions, les locuteurs ac-
centuaient la dernière syllabe sous les 
formes [fariˈna] ou [farˈna], par omis-
sion de la voyelle tonique originelle 
donc, ou tout simplement par dépla-
cement d’accent. Dans le cas de Cérès, 

Fig. 3 : réalisations du singulier du continuateur latin camba et de son pluriel cambæ au sein de la 
traduction de la phrase « Ho due gambe, la mia gamba destra mi fa male ».
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notre informateur emploie à plusieurs 
reprises la forme [fariˈna]. D’autre part, 
l’amuïssement de voyelles finales en 
latin comme dans le cas de [kaˈval], du 
latin caballu, [ʧarˈbũ] du latin carbōne 
ou encore de [ʦiˈɡal], du latin cicadæ, 
souligne la thèse avancée par Martin 
selon laquelle le francoprovençal jongle 
entre des mélodies oxytoniques et pa-
roxytoniques, ajoutons cela dit que ces 
deux types d’accentuations s’étendent 
jusqu’au Piémont occidental.

2.2. Lexique et morphosyntaxe
2.2.1. Nostron / Vostron

Durant les prémisses de l’enquête, 
un phénomène singulier a été retenu 
digne d’intérêt : sur un tiers du do-

maine francoprovençal (Lyonnais, 
Isère, Haute-Savoie, Savoie, Vaud, Ain, 
Loire, Vienne) les continuateurs latins 
des possessifs nostrum et vostrum 
connaissent des fléxions selon leur cas, 
sujet ou régime. Si l’on se réfère à la 
carte d’Hasselrot (1938: 81) sur l’aire 
des flexions de nostron et vostron, le 
patois de Cérès ne devrait présenter au-
cune donnée relative à ce phénomène. 
En effet, lors de l’enquête, il n’a été 
révélé aucune flexion particulière des 
pronoms en question. Singulière est la 
morphosyntaxe du patois de Cérès en 
ce qu’elle tend à rappeler l’usage italien 
article-possessif-substantif  [lu ˈvəstu 
ʧəˈmiŋ u ˈʃaldə biŋ la ˈstənsja] littérale-
ment Votre cheminée chauffe bien la pièce.

(Tab. 1) Nostron :
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À quelques apocopes près entre 
deux voyelles ou consonnes similaires 
[lu ˈvəst ʧɑ̃mp], [la ˈvəst aˈmiza], les 
terminaisons des pronoms possessifs 
sont en tout point régulières.

Hasselrot (1938: 79) indique de fait 
que nostrum et vostrum ne sont pas 
les continuateurs de référence en Italie 
ni dans les deux tiers du domaine fran-
coprovençal : ces territoires auraient 
en effet continué la forme nominative 
noster (Tab. 1 e tab. 2). 

2.2.2. Entrées de l’ALiR
Dans cette section sont répertoriées 

38 entrées de l’ALiR et leur équivalent 
en patois ceresino (Tab. 3).

2.3. La dimension subjective : les perceptions 
du locuteur
2.3.1. Intercompréhension  : géosyno-
nymes et perception des autres patoisants

La fragmentation fait partie inté-
grante des variétés francoproven-
çales (Hinzelin, 2017: 40), il est donc 
légitime de se demander comment 
les locuteurs peuvent se comprendre 
d’une commune à l’autre tout en 
conservant les traits caractéristiques 
de leur variante. En ce qu’il a de par-
ticulier, le patois de Cérès est pratiqué 
aux frontières du domaine franco-
provençal. Il est de fait normal que 
les capacités en intercompréhen-
sion de notre informateur s’étendent 
bien au-delà des villages autour de sa 

(Tab. 2) Vostron :
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(Tab. 3)
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commune de résidence, étant basé aux 
limites de l’isoglosse.

Nous pouvons, en outre, étendre 
la notion d’intercompréhension vers 
d’autres codes linguistiques à l’instar 
du français et du piémontais, ce der-
nier étant son voisin le plus proche et 
la compréhension de l’italien étant de 
nos jours évidente, comme soutenu 
par Dunoyer (2010: 49) :

À l’heure actuelle, l’italien est l’élé-
ment fédérateur : c’est la langue 
véhiculaire majoritaire à l’intérieur 
de l’école depuis la maternelle et 
connue de tout le monde, dans 
toute la société, le français est perçu 
comme un choix idéologique, donc 
parfois mal reçu, très peu parlé, 
tandis que le patois, auparavant 
méprisé, chargé maintenant d’une 
idéologie positive, légitimé par 
l’usage dans la vie quotidienne de 
relation, devient l’exutoire par le-
quel s’exprime l’identité valdôtaine 
pour un certain nombre d’informa-
teurs (pour quelqu’un d’autre le pa-
tois ne parvient pas à lui seul à tout 
exprimer de l’identité valdôtaine), 
mais sans aucune connotation po-
litique.

À la question « Le capita spesso di parlare 
con altri patoisants e di non capirli? Come 
in Valle d’Aosta, ad esempio  » notre in-
formateur rétorque qu’il est confronté 
quotidiennement à un autre patois, sa 
femme étant née dans la haute vallée 
de la Vallée d’Aoste. Selon ses dires, 

tout ne serait qu’une question «  də t 
ˈfaze l uˈrəi̯ », de se faire l’oreille. Ainsi, 
l’intercompréhension s’opère natu-
rellement entre patoisants. Conscient 
de ces variations, l’informateur ajoute 
qu’à la différence du ceresino, les patois 
valdôtains seraient plus similaires au 
français, là où le sien se rapprocherait 
de l’italien ou du piémontais. À titre 
d’exemple, l’informateur nous ex-
plique que pour nommer la voiture, la 
variante ceresina admettait par le passé 
[viˈtːyra], soit un terme étonnamment 
proche du français si l’on se réfère à 
l’argument présenté plus tôt, mais 
plus récemment [ˈmakːina], comme 
en italien, ajoute-t-il, soulignant entre 
autres qu’il préfère employer ce terme. 
Sa femme, du Val d’Aoste, aurait ten-
dance à dire [maˈʃinːa].

Des différences d’ordre lexical 
peuvent alterer momentanément l’in-
tercompréhension entre patoisants  : 
[ʧamˈbriŋ], étable à Cérès, contre 
[ˈʧãmbra] chambre à coucher, dans cer-
tains patois valdôtains. Toutefois, l’in-
formateur ne nie pas un certain degré 
de transparence lexicale : [kalˈtas], gre-
nier à Cérès, dont il imagine un géosy-
nonyme valdôtain [kalˈtana]8.

À la question « Lei capisce correntemente 
quando uno parla piemontese? » l’informa-
teur répond que oui, bien que ses com-
pétences soient essentiellement pas-
8 Les variantes valdôtaines référencées al-
ternent entre celles de Valgrisenche et de Don-
nas, où l’informateur a vécu par le passé.
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sives. Quant au français, il affirme qu’il 
ne penserait pas rencontrer de grandes 
difficultés pour le comprendre, mais 
que ses compétences linguistiques res-
teraient tout autant passives que pour 
le piémontais. En effet, le piémontais 
s’inscrit dans une longue histoire de 
cohabitation avec le patois de Cérès, 
comme mis également en lumière 
par Terracini (1910  : 110) à Usseglio. 
À la question « Durante la sua infanzia 
che lingue si parlavano a Ceres a scuola 
tra colleghi o tra compagni?  », ce dernier 
répond que deux langues étaient 
essentiellement présentes : l’italien et 
le patois.

L’intercompréhension entre patoi-
sants s’opère facilement, et ce no-
nobstant la fragmentation du franco-
provençal. Bien au contraire, l’accent 
est mis sur l’unicité de chaque variante 
ainsi perçue par les locuteurs comme 
une richesse. La volonté de se confor-
mer à une langue standard n’a jamais 
été mentionnée durant l’entretien avec 
notre informateur. La tendance dans 
le monde patoisant semble être por-
tée sur une prise de conscience col-
lective des variétés francoprovençales, 
excluant l’existence d’un leader lin-
guistique, d’une variante plus légitime 
qu’une autre.

2.3.2. Vitalité du patois à Cérès
L’abandon d’une langue par ses lo-

cuteurs provient d’un changement 
dans ses habitudes communicatives9. 9 Kremnitz (2013: 179).

Si d’une part la mort d’une langue 
peut être extrêmement brutale, il est 
également un processus d’extinction 
plus lent, caractérisé par une diglossie 
progressive intergénérationnelle qui 
conduit à l’abandon d’un code lin-
guistique par remplacement (Romano 
2023: 17). Un tel processus est géné-
ralement soutenu par des politiques 
linguistiques favorisant, implicitement 
ou explicitement, des pratiques d’in-
terdiction et de dévalorisation des lan-
gues locales. À la question : « Scrivere-
bbe facilmente una lettera,  una mail o un 
messaggio in patois? », notre informateur 
répond que tous les messages qu’il 
envoie aux patoisants sont écrits en 
patois, qu’il ne bascule jamais vers 
l’italien sauf  dans le cas où son inter-
locuteur serait italophone seulement. 
Vendryes (1934: 8) stipule ainsi que 
«  l’extinction d’une langue est géné-
ralement précédée d’une période de 
bilinguisme, qui est plus ou moins 
longue  ». Il est évident que notre in-
formateur est bilingue, or le patois se-
rait une langue utile à tous les cadres 
de vie, même dans un cadre hiérar-
chiquement plus formel que la sphère 
privée.

Quant à sa perception de la vitalité 
du patois, l’informateur affirme avec 
conviction qu’à l’instar de ses préfé-
rences linguistiques, les ceresini préfère-
raient constamment le patois à l’ita-
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lien. Les enfants parleraient le patois 
entre eux lors du temps péri-scolaire 
et l’italien en classe. Entre collègues 
de travail locaux, les échanges seraient 
tenus en patois10. La seule réponse al-
lant à l’encontre de cette uniformité 
linguistique s’est manifestée suite à la 
question : « In che lingua il prete predica 
principalmente? », auquel cas la réponse 
fut « l’italien ».

À Cérès, la diglossie en 
francoprovençal n’est pas un phé-
nomène attesté statistiquement à 
l’heure actuelle. Le francoprovençal 
est la langue gallo-romane considérée 
comme étant la plus en danger, or son 
caractère perpétuellement innovant 
nous laisse entendre qu’avant d’être 
une langue à l’agonie, elle reste avant 
tout une langue bien vivante. Face à la 
mise en garde relative au bilinguisme 
comme signe avant-coureur de l’ex-
tinction d’une langue, Vendryes (1934: 
13-14) rend très bien compte de la dif-
férence entre une langue morte et une 
langue en danger.

On reconnaît une langue morte à 
ce qu’on n’a pas le droit d’y faire de 
fautes. Les fautes sont autant d’in-
dices qui font connaître les points 

10 L’italien reste la langue d’usage à Cérès 
même en contexte informel. La perception de 
la réalité de notre informateur doit être séparée 
de son idéal. À nos yeux, peut-être plus objec-
tifs, et ce malgré le respect de la véracité des 
propos de l’informateur, nous retenons que 
l’italien n’est pas aussi marginal.

faibles et révèlent le sens des inno-
vations. L’usage d’une langue morte 
consiste en l’imitation servile de 
modèles fixés d’avance ; c’est un 
exercice livresque, un travail de ca-
binet, sans aucun rapport avec la 
vie. On est contraint à une transpo-
sition savante pour faire servir une 
pareille langue à l’expression de ses 
sentiments. C’est comme quelqu’un 
qui ferait connaître sa pensée par 
une citation d’Horace.

2.3.3. Perception des néo-locuteurs à 
Cérès

À la question «  Lei sente, ogni tanto, 
dei nuovi parlanti, gente che lo impara tar-
di per integrarsi meglio nella comunità?  » 
l’informateur répond à l’affirmative : de 
nouveaux patoisants « naissent » peu à 
peu dans son entourage. Il qualifie par 
ailleurs leur geste comme étant « appré-
ciable » : selon lui l’important n’est pas 
de naître patoisant, mais de respecter la 
tradition qui gravite autour de la langue. 
L’entrée dans le monde patoisants de 
nouveaux locuteurs ne crée aucune ré-
ticence de la part des locuteurs natifs, 
bien au contraire. Loin de là la prise de 
conscience d’un phénomène identitaire, 
aucune mention n’est faite quant à un 
réel sentiment d’appartenance à une 
unique communauté de patoisants. Il 
est clair que l’intention de l’informateur 
est de protéger la langue locale, mettant 
en avant l’aspect affectif  que revêt la 
pratique du francoprovençal et le désir 
de la voir se perpétuer sur le long terme.

Aperçu du système morphophonologique du patois francoprovençal parlé à Cérès...
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Conclusion
Dans le cadre de cette contribution, 

nous avons souhaité présenter cer-
taines caractéristiques morphopho-
nologiques du patois ceresino outre des 
observations de nature sociolinguis-
tique issues d’une enquête menée dans 
le village italien de Cérès. Il est évident 
que cette enquête se base sur la parole 
d’un seul individu, et que la situation 
globale du patois à Cérès ne peut se 
résumer ni à la pratique d’un seul locu-
teur ni à la dimension subjective de ses 
observations. Toutefois, il est clair que 
le patois de cette petite commune pié-
montaise est toujours pratiqué quoti-
diennement. La description faite du 
patois ceresino ouvre la voie à de pos-
sibles réflexions sur l’analyse compa-
rative d’autres variantes francoproven-
çales, et ce dans le but d’apporter une 
vision plus large à la fragmentation de 
cette langue, l’objectif  étant de mettre 
en évidence tant les points communs 
entre ces variantes que les traits dis-
tinctifs qui les caractérisent. Des en-
quêtes à venir dans le Val d’Aoste, 
dans le Piémont, dans les Pouilles, 
en Suisse et en France devront, espé-
rons-le, apporter des réponses quant 
aux problématiques de fragmentation 
exposées plus tôt dans cet article et 
dans la littérature générale relative à 
l’étude du francoprovençal
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Ritmo y organización temporal del habla:
Propiedads estructurales y correlatos acústicos 

Antonio Romano, UniTO
   

Resumen
En este artículo recopilo una serie de re-

flexiones sobre el tema de la organización 
temporal y la estructura rítmica del habla, 
destacando las propiedades específicas del 
idioma y los fenómenos que dependen de 
las características individuales de los ha-
blantes y del uso accidental que hacen de 
ellas. Sin olvidar el papel del oyente (desta-
cado desde Allen 1972), intentaré identifi-
car los principales correlatos acústicos de 
este nivel de organización lingüística. 

Como es bien sabido gracias a numerosas 
publicaciones que se han sucedido a lo largo 
de décadas, el ritmo lingüístico se clasifica 
habitualmente en referencia a la controver-
tida idea, conocida como la hipótesis de las 
clases rítmicas, de que todas las lenguas pue-
den agruparse según unidades rítmicas orga-
nizativas (casi-)isócronas que corresponden 
a sílabas o grupos acentuales (Abercrombie 
1967). Sin embargo, en opinión de muchos 
(desde Roach 1982 hasta Arvaniti 2021, en-
tre otros), las tipologías rítmicas han reci-
bido poco apoyo de los estudios empíricos 
y las métricas alternativas basadas en otros 
constructos lingüísticos, como las relaciones 
entre las duraciones de los segmentos con-
sonánticos y vocálicos en el habla (por ejem-
plo, Ramus et al. 1999, Grabe & Low 2002), 
aplicadas a muestras de muchas lenguas di-
ferentes, han dado lugar a dispersiones de 
valores muy irregulares.

Como intenté demostrar en una confe-
rencia invitada en la Universidad de Sala-

manca, dirigida a estudiantes y colegas no 
todos especialistas en este campo, las ra-
mificaciones interdisciplinarias en el exa-
men de este fascinante problema implican 
diversas consideraciones técnicas y supo-
siciones de carácter general sobre el papel 
de este nivel de estructuración del habla1.

Partiendo de la referencia a Keller 
(2007), es posible imaginar las razones por 
las que, en las producciones de un mismo 
grupo de hablantes, pueden prevalecer di-
ferentes estrategias de organización rítmi-
ca en diferentes condiciones. 

Parece evidente que un mismo hablan-
te puede optar por estilos de elocución 
que dejan aflorar diferentes propiedades 
rítmicas. Una atención excesiva a la natu-
raleza corpuscular (granular < segmental) 
del habla puede, de hecho, conducir a un 
flujo sonoro «rígido», marcado, es decir, a 
ese ritmo lingüístico típico de las lenguas 
isosilábicas (¿e isosegmentales?). Por el 
contrario, el predominio de la atención a la 
naturalidad del flujo gobernado por íctus, 
aceleraciones y ralentizaciones, deja emer-
ger una naturaleza ondulatoria (¿eurítmi-
ca?) del habla. A este nivel, parece eviden-
te que el predominio de los fenómenos de 
compresión y rarefacción produce inevita-
blemente un habla más «accidentada» en la 

1 El texto aquí propuesto es una versión adaptada 
de la conferencia que impartí por invitación de 
la profesora Carmen Quijada Van Den Berghe 
en la inauguración de los V Fonética Open Days 
(Salamanca, 31 de marzo - 2 de abril 2025).
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que los sonidos (¿y las sílabas?) son menos 
importantes, no dominantes —precisa-
mente— en la fonología de una lengua.

Precisamente en consideración de los 
diferentes niveles de compresión y de 
compensación identificados y descritos a 
lo largo de la vasta producción científica 
de P.M. Bertinetto, y en analogía con una 
representación ondulatoria-corpúscula de 
la luz, también la fonología de una lengua 
debe describirse otorgando la misma im-
portancia a lo segmental y a lo supraseg-
mental, introduciendo instrumentos que 
permitan detectar cuándo, en el conjunto 
de las características sistémicas de una len-
gua o en sus manifestaciones individuales, 
una tiende a ser primitiva y la otra deri-
vada.

Lo demostramos aquí, pasando en revista 
a modelos y procedimientos analíticos, pero 
concluyendo con la propuesta de una de las 
técnicas más prometedoras en el estudio de 
fenómenos recurrentes. Se trata del método 
de los llamados Recurrence plots, cuyas cuali-
dades descriptivas (y predictivas) se demue-
stran aquí de forma experimental, a la luz de 
evaluaciones que, además de distinguir entre 
métricas consonánticas y vocálicas y devol-
ver importancia a otros parámetros como 
f0 e intensidad, vuelven a centrar la atención 
en los dos niveles de organización temporal, 
intra- e inter-silábico, que se reflejan en la ca-
racterización rítmica de las lenguas.

Riassunto
In quest’articolo raccolgo un insieme di 

riflessioni attorno al tema dell’organizza-
zione temporale e della struttura ritmica 
del parlato, mettendo in evidenza proprie-
tà che dipendono dalla lingua e fenomeni 
che dipendono dalle caratteristiche indi-

viduali dei parlanti e dagli usi accidentali 
che ne fanno. Senza dimenticare il ruolo 
dell’ascoltatore (messo in evidenza sin 
da Allen 1972), cercherò di identifica-
re i principali correlati acustici di que-
sto livello di organizzazione linguistica.

Come è ben noto grazie a numerose 
pubblicazioni apparse nel corso dei decen-
ni, il ritmo linguistico viene solitamente 
classificato in riferimento alla controversa 
idea, nota come ipotesi delle classi ritmi-
che, secondo cui tutte le lingue possono 
essere raggruppate in base a unità ritmiche 
organizzative (quasi-)isocrone che cor-
rispondono a sillabe o gruppi accentuali 
(Abercrombie 1967). Tuttavia, secondo 
molti (da Roach 1982 ad Arvaniti 2021 e 
altri), le tipologie ritmiche hanno ricevuto 
scarso sostegno dagli studi empirici e dalle 
metriche alternative basate su altri costrutti 
linguistici, come le relazioni tra le durate dei 
segmenti consonantici e vocalici nel parlato 
(ad esempio, Ramus et al. 1999, Grabe & 
Low 2002), applicate a campioni di molte 
lingue diverse, hanno dato luogo a disper-
sioni di valori molto irregolari.

Come ho cercato di dimostrare in una 
conferenza tenuta all’Università di Sala-
manca, rivolta a studenti e colleghi non 
tutti specialisti in questo campo, le rami-
ficazioni interdisciplinari nell’esame di 
questo affascinante problema implicano 
diverse considerazioni tecniche e ipotesi 
di carattere generale sul ruolo di questo 
livello di strutturazione del parlato.

Partendo dal riferimento a Keller (2007), 
è possibile immaginare i motivi per cui, 
nelle produzioni dello stesso gruppo di 
parlanti, possono prevalere diverse strate-
gie di organizzazione ritmica in condizioni 
diverse. 
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Sembra inoltre evidente che uno stesso 
parlante possa optare per stili di elocuzio-
ne che lasciano emergere diverse proprietà 
ritmiche. Un’attenzione eccessiva alla natu-
ra corpuscolare (granulare < segmentale) 
del parlato può, infatti, portare a un flusso 
sonoro «rigido», marcato, cioè a quel ritmo 
linguistico tipico delle lingue isosillabiche 
(e isosegmentali?). Al contrario, il predo-
minio dell’attenzione alla naturalezza del 
flusso governato da ictus, accelerazioni e 
rallentamenti, fa emergere una natura on-
dulatoria (euritmica?) del parlato. A questo 
livello, sembra evidente che il predominio 
dei fenomeni di compressione e rarefazio-
ne produca inevitabilmente un linguaggio 
più «irregolare» in cui i suoni (e le sillabe?) 
sono meno importanti, non dominanti —
proprio— nella fonologia di una lingua.

Proprio in considerazione dei diversi 
livelli di compressione e compensazio-
ne identificati e descritti nella vasta pro-
duzione scientifica di P.M. Bertinetto, 
e in analogia con una rappresentazione 
ondulatoria-corpuscolare della luce, an-
che la fonologia di una lingua deve essere 
descritta attribuendo la stessa importanza 
al segmentale e al soprasegmentale, in-
troducendo strumenti che consentano di 
rilevare quando, nell’insieme delle carat-
teristiche sistemiche di una lingua o nelle 
sue manifestazioni individuali, una tende a 
essere primitiva e l’altra derivata.

Lo dimostriamo qui, passando in ras-
segna modelli e procedure analitiche, ma 
concludendo con la proposta di una delle 
tecniche più promettenti nello studio dei 
fenomeni ricorrenti. Si tratta del metodo 
dei cosiddetti Recurrence plots, le cui qualità 
descrittive (e predittive) vengono qui di-

mostrate in modo sperimentale, alla luce 
di valutazioni che, oltre a distinguere tra 
metriche consonantiche e vocaliche e a 
restituire importanza ad altri parametri 
come f0 e intensità, riportano l’attenzione 
sui due livelli di organizzazione tempora-
le, intra- e inter-sillabico, che si riflettono 
nella caratterizzazione ritmica delle lingue.

Introducción
El problema del estudio de la organi-

zación temporal y la estructura rítmica 
del habla ha recibido numerosas con-
tribuciones relevantes en las últimas 
décadas, lo que ha requerido notables 
recursos experimentales, computacio-
nales y estadísticos.

No oculto, por tanto, que me siento 
bastante avergonzado al escribir este 
texto, porque mi contribución en este 
ámbito solo puede ser, digamos, de 
naturaleza cultural y especulativa, con 
algunas consideraciones más técnicas 
que, en ciertos casos, pueden resultar 
limitadas en comparación con los tra-
bajos de estudiosos mucho más com-
petentes que asistieron a mi conferen-
cia o que tal vez lean este artículo. 

Empiezo precisamente por una cita 
que tomo de Victoria Marrero, de una 
charla que dio en el congreso de la 
AISV en Turín en el año 2014: 

«Rhythm is one of  the most perva-
sive aspects of  the human condi-
tion; it is in the world around us and 
in the world within us, in our bodies 
and our minds, our living and our 
thinking. [...] human language, quite 

Ritmo y organización temporal del habla...
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predictable, is deeply rhythmic as 
well» (Auer, Couper-Kuhlen & 
Müller 1999, p. 3).

Parto de ella, que me parece una bue-
na premisa, porque habla del ritmo 
como uno de los aspectos omnipre-
sentes de la condición humana, porque 
—tanto en nuestros cuerpos como en 
nuestras mentes— tienen lugar acti-
vidades que presentan regularidades 
temporales.

No es casualidad que la pulsación y 
los ciclos respiratorios correspondan 
precisamente a una periodicidad de 
acontecimientos que suelen asumir 
una regularidad rítmica.

Por lo tanto, ¿estas sucesiones 
regulares de eventos se definen a par-
tir de propiedades lingüísticas intrínse-
cas? ¿O son simplemente un fenóme-
no que observamos en el habla? 
¿Corresponden a una estructuración 
interna profunda? ¿O son propiedades 
emergentes? 

Esto equivale a preguntarse si el 
ritmo lingüístico es una propiedad 
fonológica, es decir, si pertenece a la 
lengua compartida en la comunidad, 
o si es una mera evidencia fonética 
que podemos detectar en los datos 
del habla individual2.

Son preguntas que varios estu-
diosos ya se han hecho —cíclica-
mente, podemos decir— incluso 
durante estas décadas en las que 
la investigación lingüística ha bu-
scado pruebas experimentales3.

1. La importancia del ritmo 
lingüístico
1.1. El ritmo en la adquisición del lenguaje y 
en las tradiciones culturales

Creo que es importante comenzar 
con una breve información sobre cómo 
surgen las actividades rítmicas durante 
la adquisición del lenguaje y algunas 
referencias al fenómeno por el cual el 
ritmo del habla de un hablante cambia 
como consecuencia del envejecimien-
to. Desde el punto de vista subjetivo, 
individual y ontogenético, intentaré 
pasar al filogenético, extrayendo algu-

2 De las publicaciones de mayor alcance que han 
intentado explorar estos temas a lo largo de un 
siglo de avances, surgen diferentes visiones que 
tienden a reconsiderar el ritmo del habla, no 

como un hecho objetivo (sucesión de eventos), 
sino como una potencialidad subyacente del 
sistema, que se vuelve inaprensible debido a 
la variedad de usos individuales (Bertinetto 
1981, Roach 1982, Wenk & Wiolland 1982, 
Dauer 1983). Por el contrario, se han afirmado 
estudios que lo han reclasificado como una 
característica secundaria, resultante en el habla 
de combinaciones de elementos determinados 
en otros planos de construcción (contribuciones 
relevantes en este sentido se recogen ahora en 
Arvaniti 2021). 
3 Sin embargo, como veremos, no han faltado 
contribuciones que, sin excluir estos efectos, 
han tratado de evaluar las cualidades fonéticas 
emergentes indicativas de componentes 
fonológicos combinados en varios planos 
(Bertinetto & Vékás 1991, Barbosa 2006, 
Bertinetto & Bertini 2011, Romano 2020).
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nas consideraciones interesantes de la 
observación de las tradiciones orales 
que también nos permiten comprender 
qué papel puede haber desempeñado 
esta variable en la evolución humana. 
De hecho, en las diversas comunida-
des sociales, las cualidades rítmicas del 
lenguaje se han proyectado en el canto, 
por lo tanto, en relación con las regula-
ridades que se pueden observar en las 
tradiciones musicales. 

No me detendré en estos temas, 
porque no entran exactamente dentro 
de mi ámbito de aplicación cotidiano, 
pero es importante no perderlos de vi-
sta, con vistas a un análisis global de 
los fenómenos y de las propiedades 
lingüísticas subyacentes.

1.2. Ritmo, acento y entonación
En el §2.10 me detendré un poco 

más en las relaciones entre el ritmo 
y otros fenómenos suprasegmenta-
les; sin embargo, conviene destacar 
desde el principio su codependencia 
de los patrones acentuales, de la velo-
cidad del habla y, posteriormente, de 
la estructuración entonacional de los 
enunciados.

Se han definido varias técnicas para 
analizar distintamente estos fenóme-
nos y todas ellas han permitido arrojar 
luz sobre aspectos relevantes que asu-
men los índices acústicos de la promi-
nencia en la codificación fonológica 
distintiva que les atribuyen las distintas 
lenguas.

Ahora nos encontramos en una fase 
en la que intentamos volver a aplicar 
métodos que analizan conjuntamente 
estos correlatos. En el §3.8, presentaré 
los resultados de un sencillo experi-
mento que, aunque realizado de mane-
ra informal, anticipa las conclusiones 
estructuradas de otros estudios recien-
tes, llevados a cabo con técnicas de inve-
stigación más sofisticadas.

1.3. Ritmo y organización temporal
El ritmo, por definición una se-

cuencia de beats, no puede vincularse 
únicamente a la duración, porque la 
duración de los acontecimientos cor-
responde a la organización temporal, 
a lo que llamamos timing. Así pues, 
el problema que señalaré a modo de 
conclusión es el de la necesidad de 
distinguir los patrones rítmicos de los 
patrones de organización temporal.

Evidentemente, se trata de fenóme-
nos suprasegmentales que coexisten, 
pero que delimitan un espacio que 
conviene distinguir.

2. Primeras intuiciones sobre el rit-
mo del habla

Empiezo hablando del ritmo del 
habla, desde los fundamentos, desde 
conceptos que quizá ahora todo el 
mundo comparta, porque venimos 
tratando este tema en particular desde 
que un estudioso galés, Arthur Lloyd 
James, consultor de la BBC, elaboró 
unas pautas en las que distinguía di-

Ritmo y organización temporal del habla...
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stintos modelos de pronunciación re-
lativos a lenguas que parecen estruc-
turarse según un modelo de código 
Morse, es decir, línea-punto, segmen-
tos largos frente a segmentos (muy) 
cortos, frente a lenguas que, por el 
contrario, presentan una mayor regu-
laridad con la que se producen estos 
segmentos e inducen una elocuencia 
que recuerda a la regularidad del fuego 
de ametralladora4.

Esta figura fue retomada por Ken-
neth Pike, quien, a finales de los años 
cuarenta, propuso la definición de len-
guas de tiempo acentual, es decir, len-
guas con isocronía acentual, por opo-
sición a las lenguas de tiempo silábico, 
es decir, lenguas con isocronía silábica, 
lenguas en las que dominan las dura-
ciones de los constituyentes silábicos5.

Estos tipos de lengua, estos polos 
extremos, digamos, de lo que más 
adelante veremos que es un continuo, 
reconocen también propiedades seg-
mentales particularmente recurrentes. 
De ahí que se plantee el problema de 
si considerar el ritmo como el resulta-

4 V. «morse-code» vs. «machine-gun (languages)» 
en James (1940).
5 Según Pike (1945), la expresión «Stress-timed» 
se reserva para las lenguas cuyo ritmo está 
dominado por los patrones de acentuación, 
mientras que la expresión «Syllable-timed» se 
refiere a las lenguas cuyo ritmo está dominado 
por los patrones silábicos. Su postura, 
importante de señalar, se basa en la afirmación 
de que las evidencias segmentales predicen las 
cualidades y los cambios rítmicos.

do de estas cualidades segmentales o, 
por el contrario, como podemos ver 
en una reelaboración de esta distin-
ción, isoacentual/isosilábica propue-
sta por Abercrombie en 1967, partir 
en cambio de una visión en la que el 
ritmo es precisamente la causa por la 
que la organización segmental, y por 
tanto la articulación en sonidos, puede 
diferir de una lengua a otra6.

2.1. Ritmo e isocronía
Una valoración de este tipo estaba 

presente en la lingüística histórica, en 
la lingüística románica, porque ya se 
reflexionaba sobre el hecho de que en 
la evolución del latín vulgar hacia las 
lenguas románicas debía de haber cier-
ta regularidad con la que se afirmaban 
ciertos fenómenos evolutivos debidos a 
propiedades de la estructura de la sílaba 
(la presencia de una consonante en la 
coda bloquea la vocal —sea corta o lar-
ga—, mientras que la ausencia de esta 
última conduce al alargamiento: las vo-
cales del latín sólo se habían alargado en 
sílabas abiertas; cfr. Grammont 1913).

En su momento, este condiciona-
miento silábico de la evolución de la 
lengua se denominó isocronía porque 
actuaba como una igualación de lon-
gitud entre sílabas abiertas y cerradas, 
pero no hay que suponer que se trate 
6 Al contrario de lo sostenido por Pike (véase 
la nota anterior), Abercrombie (1967) plantea 
la hipótesis que sean las cualidades rítmicas las 
que determinen las realizaciones fonéticas.
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de una propiedad permanente de los 
diferentes contextos que se originaron 
de este modo7. 

Volveré sobre este importante tema 
en el §2.3.

2.2. Ritmo y percepción
Otro aspecto importante que hay que 

desarrollar, como se ha anticipado, es 
lo relacionado con las observaciones de 
otro estudioso que en los años 70 demo-
stró cómo el ritmo puede ser de hecho 
una emergencia psicoacústica: en una 
secuencia de impulsos equiespaciados, 
todos idénticos, el oyente puede per-
cibir diferencias y comenzar a agrupar 
los impulsos a partir de uno que no es 
objetivamente saliente, sin que exista un 
índice acústico que autorice a asignar a 
ese impulso el comienzo de una regulari-
dad, de una recurrencia que sugeriría una 
agrupación: tenemos así la emergencia 
de un ritmo basado en la percepción de 
tiempos más fuertes que en realidad son 
exactamente idénticos a los demás8.

7 Es el mismo Abercrombie (1967) quien 
retoma el principio según el cual, en las lenguas 
románicas, la «isocronía» se refiere a la duración 
de las sílabas abiertas frente a las sílabas cerradas 
(comparando (C)CV: con (C)CVC).
8 Con un experimento sobre una serie de 
impulsos idénticos, Allen (1975) demuestra 
que en la percepción de un grupo de oyentes 
surgen beats, es decir, impulsos que se perciben 
como más fuertes a distancias regulares. En 
sus conclusiones el ritmo del habla no es 
necesariamente una propiedad física de las 
señales, sino principalmente una percepción 
subjetiva.

Ante tal evidencia, deberíamos ver el 
ritmo como una necesidad por parte 
del oyente, una necesidad de orden, y 
relacionado con esto está uno de los 
primeros estudios de Plinio Barbosa, 
que en los años 90, durante su doc-
torado, trabajó sobre estos «centros 
de prominencia» que surgen en cor-
relación con la disposición humana a 
percibir un ritmo incluso donde no lo 
habría.

El oyente, en la práctica, asignaría 
una saliencia particular a ciertos im-
pulsos en torno a los cuales —o a par-
tir de los cuales— todo se organiza en 
intervalos regulares.

En su momento, esto también fue 
observado por otros estudiosos que 
incluso habían conseguido alinear este 
centro de percepción, el p-center, con 
los eventos acústicos, señalando un 
resultado interesante, a saber, que los 
oyentes tienden a asignar este centro 
de prominencia al ataque vocálico, es 
decir, justo al principio de una vocal. 
La vocal, núcleo de sonoridad de la 
sílaba, parece ocupar un lugar privile-
giado en la percepción del ritmo9.

9 Los P-centers se definen como centros de 
prominencia o centros perceptivos (Barbosa 1994) y 
corresponden al momento (psicoacústico) de 
la señal al que el oyente atribuye su percepción 
auditiva de los eventos que ocurren a intervalos 
regulares (véase Scott 1993 y Janker 1995). En 
el habla, se ha demostrado que los P-centers se 
encuentran cerca del inicio vocálico (véase ahora 
Deighton MacIntyre et al. 2022).

Ritmo y organización temporal del habla...
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Volvamos, pues, a Auer et al. (1999) 
y reformulemos el problema en térmi-
nos de correspondencias entre el pla-
no acústico y el perceptivo: 

«Rhythm [...] is not a property of  
physical signals such as acoustic 
waveforms; acoustic data may con-
tain phonetic events [...] and these 
may occur at objectively equal or 
similar time intervals. Yet the per-
ception of  rhythm is not directly 
or automatically related to (or deri-
vated of) these physical events. It is 
the human mind which perceives 
certain physical cues as forming a 
rhythmic pattern or Gestalt. More 
precisely, the human receptor of  
the acoustic signal must perform a 
number of  interpretative tasks to 
hear its rhythm» (Auer, Couper-
Kuhlen & Müller 1999, p. 23).

2.3. Isocronías y isocronismos
Reconociendo el papel determinante 

de la percepción, se continuó, como 
veremos, con la investigación experi-
mental sobre los datos para verificar 
las razones acústicas por las que algu-
nas producciones lingüísticas se clasi-
ficaban de una manera y otras de otra. 
Y es en este ámbito donde las evalua-
ciones experimentales han llevado a 
superar la necesidad o la posibilidad 
de confirmar la permanencia de una 
isocronía lingüística en el habla. 

De hecho, aunque exista una isocronía 
silábica, la variación de la velocidad del 
habla y la variación de los estilos de 

un mismo hablante no permiten po-
ner de relieve una regularidad particu-
lar. En cambio, quizá sea la referencia 
al concepto de isocronismo, basado en 
otros tipos de regularidad, lo que su-
pera la necesidad de encontrar sílabas 
de duraciones idénticas y empuja, en 
cambio, a buscar las razones por las 
que estas duraciones varían y en qué 
posiciones, y evaluar así cómo puede 
demostrarse experimentalmente la cla-
sificación perceptiva de una muestra 
de habla hacia uno u otro polo. 

Un mismo hablante puede cambiar a 
veces de estilo de habla y ello conlleva 
variaciones en la organización tempo-
ral que no entran en conflicto con la 
idea de que en sus actividades de pro-
ducción surge el mismo tipo rítmico 
(Loukina et al. 2011).

Por otra parte, algunos estudiosos ya 
han demostrado que la variación in-
traindividual no incide de manera inci-
siva en la posibilidad de apreciar regula-
ridades rítmicas en un mismo hablante 
y entre hablantes de una misma comu-
nidad, induciendo a atenuar los con-
ceptos «stress-timed / syllable-timed» 
en términos de «stress-based / syllable-
based» y animando a cuantificar las di-
mensiones de la variación (Schmid & 
Dellwo 2013).

Lo que dificulta estas evaluaciones es 
el hecho de que el tipo rítmico, la re-
gularidad rítmica que se da en el habla 
de una misma lengua, de un mismo ha-
blante, depende de diversas variables, 
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entre ellas también la organización de 
los enunciados en términos de patrones 
acentuales y la organización más fina de 
los gestos articulatorios que se realizan 
localmente. 

Esto aparece también haciendo refe-
rencia a un modelo sobre el que vol-
veremos más adelante (§3.4), que es el 
de los osciladores: pensemos en cómo 
oscilan en el habla dos niveles de orga-
nización, uno de tipo silábico y otro de 
tipo enunciativo o rítmico-entonativo. 

Pero lo que importa es que el ritmo 
varía con la velocidad del habla y que 
los diferentes tipos de habla que obser-
vamos en el ritmo del lenguaje podrían 
depender de fenómenos de coordina-
ción (Dellwo & Wagner 2003), exacta-
mente igual que en la observación de 
las diferentes posibilidades de sincro-
nización y acoplamiento de diferentes 
osciladores (como, por ejemplo, en el 
caso de las patas y los pasos de marcha 
de los caballos).

2.4. Tipos diferentes de sincronización
Las analogías con las oscilaciones 

observadas en la marcha de los cabal-
los son interesantes porque en la prác-
tica es como si hubiera dos osciladores 
sincronizados según el tipo de marcha.

Podemos observar los movimientos 
en fase o contrafase de las patas an-
teriores/posteriores o los de las patas 
derechas e izquierdas que se sincroni-
zan de forma diferente dependiendo 
precisamente de la velocidad. En los 

distintos idiomas existen formas de 
referirse a estos aires del caballo que 
reflejan la observación de que, a me-
nor velocidad, las patas delanteras y 
traseras se sincronizan de una manera 
determinada.

A medida que aumenta la velocidad, 
este modo de sincronización cambia, 
por lo que es como si en una lengua al 
aumentar la velocidad se pasara real-
mente de un tipo rítmico a otro.

Esto lo observó Eric Keller en varios 
estudios a principios de la década de 
2000, pero desde entonces otros estu-
diosos lo han comprobado de otras 
maneras: es importante tenerlo en 
cuenta porque todo lo que trataremos 
a continuación tiene que ver con estas 
variables de la producción del habla10.

10 Keller (2007) precisa «Canter is [a horse gait] 
situated between walking and galloping, and 
usually consists of  the right front foot leading 
the set of  four hooves hitting the ground in 
sequence» y luego sostiene «This pattern 
probably emerges because the front and the 
back portions of  the horse coordinate a rapidly 
occurring action in an articulated structure of  
bone, muscle and fatty tissue [...] . However 
when the movement is not as rapid as in a walk 
or in a trot, a balanced step usually emerges 
between the four legs». Concluye entonces 
que [As for horse gaits,] «the origin of  beats in 
speech might be found in inferential patterns 
involving linguistic material that is sufficiently 
similar and occurs in sufficient temporal 
proximity» (Keller 2007: 357-358).
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11 Véase el sugerente cuadro ofrecido por 
MacNeilage & Davis (1990) y MacNeilage 
(1998).
12 El modelo de análisis fonológico propuesto 
por Browman & Goldstein (1989) se basa 
precisamente en el concepto de gesto 
articulatorio, y los resultados objetivos 
(fonéticos) de la actividad de producción 
lingüística pueden depender de la forma en que 
se coordinan los gestos (§3.4). A un nivel más 
alto de organización, la escansión interna de los 
enunciados en segmentos entonativos depende 
de la interacción de dinámicas léxicamente 
especificadas de los gestos segmentales con 
los gestos prosódicos que dependen de una 
modulación que varía en el tiempo (Byrd & 
Krivokapić 2021).

2.5. Diversos osciladores: actividades moto-
ras portantes y portadas

Si bien el ritmo sigue siendo detec-
table mediante la medición de pro-
piedades físicas, no olvidemos que su 
percepción se ve afectada por las pro-
yecciones, conocimientos y expectati-
vas del oyente. No todo el mundo ha 
perfeccionado las mismas habilidades 
técnicas para reconocer los índices de 
una organización rítmica diferente: no 
es una propiedad que podamos detec-
tar de forma predecible a partir de los 
datos, del análisis de una única variable 
acústica, porque la sensibilidad a ciertas 
regularidades depende de la exposición 
que haya tenido el hablante y de la aten-
ción que prestó a ciertos fenómenos.

En términos acústicos, debemos espe-
rar que un conjunto de correlatos dé 
cuenta de la oscilación mandibular, por 
ejemplo, porque podemos ver clara-
mente que dejamos oscilar la mandíbula 
mientras hablamos. En esta oscilación, 
en este movimiento de apoyo, anclamos 
todas las actividades más sutiles de la ar-
ticulación del sonido. Esto se ha obser-
vado en la construcción de un modelo 
teórico que denominamos «Frame then 
content». MacNeilage y Davis observa-
ron en niños la aparición del balbuceo, 
del babbling, precisamente en asociación 
con el inicio de la oscilación mandibular. 
A partir de un balbuceo canónico, basa-
do siempre en los mismos sonidos, se 
desarrolla un balbuceo abigarrado, que 
corresponde al momento en que el con-

tenido de este marco silábico comienza a 
diferenciarse. Esto ocurre precisamente 
en la fase de desarrollo en la que el niño 
comienza a realizar actividades rítmicas 
con sonajeros o tambores y similares11. 
Más adelante, precisamente, se desarrolla 
la atención a una construcción interna 
de los constituyentes silábicos. Una dife-
renciación lingüística de los sonidos que 
realizan esta estructura interna está aso-
ciada a una especialización de las regula-
ridades del marco de los gestos llevados, 
con consecuencias para el tiempo de los 
gestos llevados, como muestra la fono-
logía articulatoria gestual de Browman 
& Goldstein (1989) o como se puede 
observar en segmentos organizativos 
de mayor extensión en los que se apli-
can otros modelos (véase, entre otros, 
el modelo π-gesture; cf. ahora Byrd & 
Krivokapić 2021)12.
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2.6. Sincronización: avances y retrocesos a lo 
largo de la vida 

En el plano de la modelización fonéti-
ca, esta estructura dual vuelve a apare-
cer en el modelo de O’Dell & Niemi-
nen (1999) basado en dos osciladores 
sincronizados y acoplados (tema al 
que volveremos): es muy interesan-
te referirse al marco en el que Roman 
Jakobson habla del hacer y deshacer 
del lenguaje, es decir, de cómo en la 
adquisición del lenguaje se producen 
fenómenos de alineamiento progresivo 
hacia la lengua adulta y de cómo uno 
se aleja de esta lengua precisamente en 
la fase de envejecimiento debido a las 
dificultades progresivas para coordinar 
las actividades articulatorias13. 

Esto se observa en los pacientes disár-
tricos. Así como en los niños la activi-
dad del lenguaje se desarrolla asociada 
a los movimientos de las extremidades, 
en los ancianos la disartria se asocia a 
la apraxia, la incapacidad de coordinar 
bien los movimientos de las extremi-
dades superiores o inferiores etc.14. 

Yo no he trabajado en este dominio, 
salvo en la medida en que, junto con 
Paolo Mairano (véase §3.2), propor-
cionamos la herramienta a algunos 

13 Véase Jakobson (1941-42 > 1947).
14 Véanse los numerosos estudios sobre la 
caracterización rítmica en el habla de pacientes 
con disartria (Liss et al. 2009, Marrero 2014, 
Maffia et al. 2023).

estudiosos que utilizaron nuestras téc-
nicas de medición para trabajar sobre 
este tipo de datos (relacionados con 
fenómenos de apraxia)15. 

Por otra parte, es interesante ver 
cómo, en el estudio de la adquisición 
del lenguaje, otro modelo basado en 
la evaluación de variables lingüísticas 
de primer nivel —morfemas, lexemas, 
sintaxis etc.— sigue siendo compati-
ble con estas consideraciones porque 
aquí también vemos una superposi-
ción de actividades lingüísticas en va-
rios niveles que se combinan, que se 
entrecruzan.

El modelo desarrollado por Kate De-
muth —a quien tuve la oportunidad de 
conocer precisamente durante los años 
en que trabajaba en este modelo— sigue 
siendo compatible con el propuesto por 
la teoría de MacNeilage & Davis aun-
que —como suele ocurrir— estos estu-
diosos no tengan en cuenta los avances 
de los demás en sus distintos campos de 
aplicación16. Así, mientras algunos inve-

15 Véase Fougeron & Pillot-Loiseau (2015) and, 
more recently, Hernandez et al. (2020) y Yeo et 
al. (2021).
16 A principios de la década de 1990, K. Demuth 
trabajaba en la adquisición del lenguaje y obtuvo 
resultados interesantes sin hacer referencia a 
investigaciones sobre el ritmo realizadas en 
otros ámbitos y en idiomas distintos del inglés. 
Sin embargo, en los años siguientes, dado que 
varios investigadores habían despertado un 
interés general por el ritmo en la percepción 
del habla y la adquisición del lenguaje, Demuth 
(1996) incluyó eficazmente el ritmo como base 
para el bootstrapping.

Ritmo y organización temporal del habla...
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stigadores siguen líneas de investigación 
y desarrollan modelos teóricos poten-
cialmente convergentes, los estudiosos 
de otros campos hacen otras observa-
ciones útiles que no siempre se incluyen 
en las investigaciones de otros.

2.7. El ritmo en las culturas y en la historia 
de la humanidad

En apoyo del estudio de las formas en 
que el ritmo se establece o se pierde en las 
producciones individuales de los niños o 
los ancianos, se extiende también la re-
flexión sobre la evolución filogenética 
de las lenguas sobre una base rítmica: en 
efecto, es importante correlacionar el rit-
mo del habla también con los modos de 
transmisión de las tradiciones orales, con 
el ritmo de las tradiciones musicales. Hay 
una serie de estudiosos que se ocupan de 
esto, y el trabajo de Leroi-Gourhan ha 
sido muy impactante, ayudando a recon-
struir el nacimiento de las lenguas en re-
lación con el desarrollo del habla articu-
lada que puede remontarse al momento 
de la historia humana en que se estable-
cieron las actividades rítmicas estructura-
das. Y esto se encuentra aún hoy en la 
analogía que puede establecerse entre un 
mensaje en una lengua hablada y otro en 
un código rítmico «artificial» como el que 
se observa, por ejemplo, en las lenguas 
llamadas tamborinadas, que transmiten 
un mensaje recodificado según el mo-
delo de la prosodia de la lengua hablada. 

Hay reflexiones importantes por las 
que remito a Leroi-Gourhan (1964-65) 

y a algunos ejemplos preciosos sobre 
las lenguas tamborinadas recopilados y 
analizados por Cloarec-Heiss (1999) que 
pueden ilustrarse como en la figura 1.

Creo, en efecto, que es igualmente 
importante estudiar las tradiciones 
orales, en las que se puede observar 
que la versificación popular se sirve 
de estructuras métricas que ayudan 
a la memorización de largos tramos 
de versos, en los cuentos, en las 
canciones infantiles y en todas las 
actividades humanas relacionadas, 
digamos, con este ámbito, en el de-
sarrollo y la conservación de un pa-
trimonio de tradiciones culturales. 
Así lo confirman una serie de traba-
jos que he realizado en este ámbito, 
que muestran una recurrencia parti-
cular de patrones, la prominencia de 
la estructura rítmica en la composi-
ción y transmisión de textos para los 
que desempeña la función esencial 
de soporte mnemotécnico17.

17 Sin poder extenderme aquí sobre los resultados 
de mi investigación sobre el tema, destaco sin 
embargo que es posible detectar una extrema 
regularidad en las producciones de algunos 
portadores de la tradición. En el caso de un 
hablante cuyas producciones fueron grabadas 
por Vittorio Zacchino (Galatone, Lecce, 1969), 
pude estudiar 81 cuartetos de endecasílabos 
(336 versos) producidos espontáneamente por 
el hablante con la ayuda de una mímica rítmica. 
La observación permitió identificar patrones 
recurrentes en términos de escanción métrica y 
modulación melódica, con una periodicidad aún 
mayor que la estrofa (Romano 2020).
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2.8. Módulos rítmico-melódicos en la versifi-
cación y en en el text-setting musical 

Por otra parte, la correlación con 
la música y el hecho de que las ac-
tividades rítmicas que caracterizan 
el habla también estén presentes en 
el canto y en la poesía nos da que 
pensar (véase Kruckenberg & Fant 
1993, Fant & Kruckenberg 1996, 
Patel 2008, Colonna 2022). 

En esencia, la organización del ha-
bla varía debido a la diferente aten-
ción que se presta a fenómenos lo-
cales o a fenómenos más globales, 
en una organización de patrones 
acentuales que coexisten con patro-
nes entonativos y con patrones de la 
estructura informativa del enuncia-
do. También en el canto, la organiza-
ción rítmico-melódica debe tener en 
cuenta las pausas, es decir, el modo 
en que se segmenta el aire, con el 
que se crea la modularidad: de ello 
se han ocupado etnomusicólogos 
y musicólogos, así como lingüistas 
que han reflexionado sobre ello a 
distintos niveles, estudiando preci-

Fig. 1. Esquema de correspondencia entre esquemas tonales y transposiciones tamborinadas [ex-
traído de Cloarec-Heiss (1999, p. 151)].

samente las regularidades con que 
aparecen los acentos en la versifica-
ción y la puesta en texto musical, el 
text-setting, la configuración textual, 
es decir, el modo en que el texto se 
corresponde con un módulo musi-
cal o viceversa, cómo un módulo 
musical puede adaptarse a un texto 
predefinido (v. §2.9)18.

Hay muchas investigaciones so-
bre estos temas. Aquí sólo remito a 
las consideraciones de Patel (2008), 
quien dedica varios capítulos a acla-
rar las diferentes relaciones entre 
una producción métrica y melódica 
adaptada a los esquemas musicales y 

18 Adaptar las palabras a la música a menudo 
implica la creación de versos antimetros en 
la composición contemporánea (aunque 
el fenómeno no es ajeno a la tradición, cf. 
Proto & Dell 2013). Además, la diferencia 
en el tipo de relación entre la prosodia y la 
música también se establece en función de las 
cualidades intrínsecas de las lenguas: Rodríguez 
Vázquez (2010) ha demostrado, por ejemplo, 
la imposibilidad de utilizar una configuración 
textual típica española en inglés y viceversa 
(véase también §2.9).

Ritmo y organización temporal del habla...
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las regularidades de otra naturaleza 
presentes en el habla19.

2.9. Restricciones acentuales y patrones mu-
sicales

Además de hacer referencia a dife-
rentes tradiciones musicales (siguien-
do las indicaciones de Pamies 2010), 
es importante tener en cuenta las ca-
racterísticas específicas de las lenguas. 

En italiano, por ejemplo, al igual que 
ocurre con las lenguas ibero-roman-
ces, a pesar de las posibilidades de va-
riación en el acto de hablar, el acento 
léxico de las palabras polisilábicas con-
tribuye a definir posiciones de mayor 
prominencia a diferentes distancias 
que pueden corresponder a los beats de 
patrones musicales apropiados20.

Sin embargo, las recurrencias rítmi-
cas de un esquema musical a priori 
pueden no corresponder con las del 

Fig. 2. Reorganización rítmico‑melódica de secuencias de palabras con prominencias léxicas en 
posiciones distintas. Tres repeticiones del italiano càpito, capìto, capitò (esdrújula, llana y aguda) las 
dos primeras recitadas (primero como lista / secuencia ditrocaica: càpito ca/pìto capi/tò; y después 
como secuencia de tres troqueos: càpi/to ca/pìto capi/tò); la tercera, cantada [partitura definida por 

Arturo Romano con el software Musescore basándose en las versiones producidas por el autor en su 
tonalidad más adecuada].

19 El habla es, de hecho, muy irregular desde el 
punto de vista musical, no es como el canto. 
Depende de la velocidad del habla y de las 
pausas, que no son tan regulares como en la 
música (por ejemplo, tempo largo, adagio... 
pausas de duración fija) e incluso los beats no 
están espaciados de manera uniforme, al igual 
que la entonación no es un movimiento entre 
notas musicales de altura fija (Patel 2008).

20 Por el contrario, en lenguas cuyo léxico 
consiste principalmente en palabras de una 
o dos sílabas, se observa un mayor grado de 
regularidad en la distancia entre los acentos, 
lo que favorece patrones más equidistantes 
y, por lo tanto, compases más regulares (cf. 
Bertinetto & Bertini 2010).
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texto hablado, al que se le exige cier-
ta elasticidad. Una misma secuencia 
de palabras con posiciones acentuales 
precisas puede, por lo tanto, escanear-
se de distintas maneras, y esta escan-
sión puede corresponder tant bien que 
mal a una versión cantada, reasignando 
las posiciones fuertes según un esque-
ma rítmico que corresponde a las re-
stricciones de la estructura musical 
(figura 2).

He tratado este tema incidentalmen-
te, a raíz de algunos trabajos fin de 
grado que investigaban las elecciones 
que se hacen en la creación de letras 
en italiano a partir de canciones en 
inglés en la música pop, pero también 
en el jazz y en la música clásica (euro-
culta): el texto en las traducciones a las 
distintas lenguas requiere reajustes que 
conllevan fenómenos de alargamiento 
o acortamiento21.

Queda mucho por decir, pero, en 
resumen, la duda de que las medidas 
de duración por sí solas no son la so-
lución al problema de la clasificación 

rítmica de las lenguas (v. §3) ya surge 
aquí: la necesidad de conciliar el ritmo 
de la composición original con las posi-
bilidades de acentuación del texto en la 
lengua de llegada parece depender no 
tanto de las duraciones de los sonidos 
individuales como del momento mi-
smo en que se ataca el sonido. 

Volveremos sobre este tema, pero 
no puedo detenerme en él porque es 
importante, en cambio, reflexionar 
sobre la organización acentual, sobre 
cómo se pueden evaluar estas regulari-
dades en los intervalos entre acentos, 
que existen y pueden ser más o menos 
rígidas según las lenguas.

2.10. Patrones de prominencia y fonología 
métrica

Para mostrar la regularidad con la 
que se presentan los patrones de pro-
minencia en función de la organiza-
ción sintáctica y rítmico-entonativa 
de los enunciados, me detendré aquí 
solo en un ejemplo tomado de otra ac-
tividad experimental realizada con P. 

21 En los últimos números del Bollettino LFSAG 
se publicaron dos trabajos sobre este tema en 
el caso de cantantes de ópera profesionales 
(Ginepro 2024, Romano 2024). Además, se 
obtuvieron demostraciones experimentales 
sobre algunas canciones comerciales a partir de 
las investigaciones realizadas por Alice Feltro 
(2015), y se analizaron las performances de varios 
intérpretes de jazz en la tesis de Amaryllis 
Russo (2019), que tuve el placer de supervisar 
junto con Valentina Colonna. Sin embargo, 
lo que parece más importante señalar es que 
en el último congreso internacional ICPhS se 

dedicó una sesión especial a este mismo tema 
(«Interplay or intermezzo? Structures and 
processes in prosody and music»): ponencias 
de estudiosos de un horizonte lingüístico muy 
amplio han mostrado precisamente cómo las 
tradiciones musicales que se difunden desde 
distintos países requieren ajustes lingüísticos en 
función de la lengua en la que tienen lugar. Un 
ejemplo de las contribuciones presentadas en 
esta sesión, aunque dedicado en su mayor parte 
al análisis de las características generales de las 
lenguas consideradas, puede ser el ofrecido por 
Kubozono & Mizoguchi (2023).

Ritmo y organización temporal del habla...
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Mairano y presentada en Romano & 
Mairano (2011).

El ejemplo es útil para ilustrar, por 
un lado, la correlación entre las promi-
nencias efectivas, como resultado de 
las jerarquías de acento y la aparición 
de patrones métricos en el habla co-
nectada, y, por otro, la corresponden-
cia no siempre perfecta con formula-
ciones teóricas elaboradas de manera 
demasiado distante del habla real.

He escogido aquí (figura 3) sólo un 
ejemplo que compara el modelo de 
análisis de fonología prosódica de Ne-
spor & Vogel (1986) con el modelo 
de cuadrícula métrica de Liberman & 
Prince (1977), evaluados por fonólogos 
con distinta experiencia que, por tan-

to, discrepan en ciertas decisiones a la 
hora de verificarlas en términos fonéti-
cos, incluso partiendo de las realizacio-
nes de un hablante profesional. Nue-
stro locutor en esta frase, por ejemplo, 
realizó tres unidades de entonación 
(Podría haberlo hecho de otra manera, 
pero lo hizo así, respetando una regu-
laridad que quizá otro hablante habría 
ejecutado de forma diferente). 

2.11. Elasticidad de los intervalos interacen-
tuales

Una forma de evaluar las posibilida-
des de que en una lengua pueda va-
riar la distancia entre las posiciones 
prominentes es medir la variabilidad 
de un intervalo que definimos preci-

Fig. 3. Ejemplo de cuadrícula métrica y árbol de dependencias para una afirmación sometida a 
verificación perceptiva. Distinguimos, con asteriscos negros, los que resultan de la comparación 
entre las cuadrículas propuestas por dos operadores independientes y, con asteriscos más claros, 

los que resultan de la evaluación de los pesos asociados (omitiendo ciertos fenómenos fono-
sintácticos previsibles). Las líneas discontinuas indican otras posibles modalidades de escaneo 

(por ejemplo: escaneo de las dos primeras unidades como intonemas independientes en lugar de 
como «sintagmas fonológicos»).
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samente como intervalo interacentual, 
Inter-stress Interval, y que se define en 
función del número de sílabas inclu-
idas entre una sílaba prominente y 
otra. Ahora bien, dependiendo del 
tipo rítmico, encontraremos lenguas 
que tienden a mantener constante este 
intervalo. Y así, si la fórmula es ésta 

nulo y en cambio la longitud del inter-
valo varía progresivamente, propor-
cional al número de sílabas, a través de 
este parámetro de rigidez que hemos 
llamado b.

Muchos estudios han intentado ve-
rificar este parámetro en los años 80, 
evaluando empíricamente el valor que 
adquieren en las muestras de las len-
guas observadas (véanse las exhausti-
vas reseñas de Marotta 1985 para el ita-
liano y de Pamies 1999 para el español 
y el francés). Lo que vemos surgir es 
generalmente una tendencia de tres ti-
pos diferentes (v. figura 4). 

Así pues, esto se aplica a las lenguas 
que consideramos aquí en figura 5, que 
suponemos isosilábicas. A pesar de esta 
regularidad, vemos que sigue habiendo 
una constante, un intercepto a distinto 
de cero. A la inversa, haciendo experi-
mentos con el inglés y las lenguas isoa-
centuales supuestas, la pendiente cam-
bia indudablemente, de modo que la 
curva se aplana, pero el valor de b no es 
0. Así que incluso las duraciones de los 

Fig. 4. Línea de crecimiento ideal para la duración de los intervalos interacentuales (en función 
del número de sílabas) para (i) lenguas estrictamente isoacentuales (a la izquierda), (iii) lenguas 

estrictamente isosilábicas (a la derecha) y (ii) lenguas con isocronía mixta (en el centro).

Ritmo y organización temporal del habla...

y n es el número de sílabas, tener un 
intervalo constante (como en el caso 
de las lenguas isoacentuales) significa 
que el valor del factor b, que afecta a 
la neutralización de este número, debe 
ser un valor muy bajo, idealmente 
cero, para que el intervalo entre acen-
tos sea constante.

Lo contrario ocurre en el caso de una 
lengua en la que la sílaba domina debi-
do a su rigidez, obligando a I a crecer 
en función de n.

En el caso en que el número de síla-
bas imponga una variación en la dura-
ción del intervalo acentual, tendremos 
un caso en que este coeficiente a es 
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intervalos interacentuales de las lenguas 
que suponemos isoacentuales son varia-
bles (cf. Romano & Mairano 2010)22.

3. Nuevos métodos de evaluación 
3.1. Métodos de evaluación basados en 
métricas

Teniendo en cuenta la estrecha rela-
ción que se establece entre la organi-
zación temporal y las manifestaciones 
de diversos niveles de prominencia, a 
partir de 1999, los estudios de Ramus 
et al. mostraron la posibilidad de obte-
ner una clasificación indirecta de los 
tipos rítmicos en un espacio continuo. 
Se comenzó entonces a trabajar con 

medidas de variación de las duraciones 
de secuencias de segmentos.

Las alternancias de sílabas fuertes y 
débiles y/o en los pies métricos de-
finen la posición del acento en el pie 
métrico, pero en el plano segmental, 
a estas alternancias pueden corre-
sponder secuencias constituidas por 
un número diferente de sonidos, defi-
niendo intervalos vocálicos, Iv, y con-
sonánticos, Ic (véase figura 6).

La originalidad del método propue-
sto por Ramus et al. (1999) radica en 
el hecho de que se toman las duracio-
nes de estas secuencias (DIv y DIc), en 
muestras de habla conectada suficien-

22 En referencia a investigaciones anteriores, 
estos trabajos aportaron pruebas sobre la 
reducción de las propiedades de compresión 
observadas en lenguas como el español y 
el francés, y el papel discriminante de los 
parámetros de rigidez relacionados con la 
duración de las sílabas y los segmentos. Un 
mayor control de los intervalos entre sílabas 

conduce a modelos de compresión regulares 
que afectan a todas las sílabas del intervalo 
o a patrones de compresión específicos que 
reducen (e incluso eliminan) solo las sílabas 
débiles. Además, estos patrones muestran una 
resistencia diferente a la variación del tempo y 
al aumento de la duración de las expresiones 
verbales.

Fig. 5. Línea de crecimiento de I(n) en muestras de italiano e inglés (en función del número de 
sílabas, 2÷5 vs. 2÷4, entre las posiciones prominentes).
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temente largas, y se evalúa su variabi-
lidad (Δ) como índice de compresión 
y dilatación inducida por las propie-
dades rítmicas: se trata del conocido 
«método de los deltas».

En un caso ideal, como el de la figura 
6, deberíamos tener toda una secuencia 
de sonidos de igual duración que se or-
ganizan en función del hecho de que la 
vocal nuclear de la sílaba puede ser más 
fuerte o más débil. De hecho, sabemos 
que la duración depende más o menos de 
la prominencia según la lengua, pero, en 
resumen, este es el modelo ideal en el que 
definimos con precisión el constituyente 
de la sílaba, el constituyente del pie y, a 
continuación, el intervalo consonántico y 
el intervalo vocálico, que han sido objeto 
de numerosas mediciones y con evalua-
ciones estadísticas diferentes23.

Mientras Ramus et al. (1999) obser-
vaban muestras de diferentes idiomas 
23 Existen varios métodos de medición. Aquí 
se ven las duraciones de los intervalos, pero 
podemos dar más importancia a lo que hemos 
observado, es decir, el hecho de que el p-center 

se alinee con el ataque, el onset vocálico, y tomar 
como intervalo a evaluar estadísticamente el 
intervalo de una vocal a la siguiente, lo que se 
conoce comúnmente como V-to-V (cf. §3.4).

experimentando con estas medidas (in-
cluida la no secundaria del porcentaje 
vocálico en la muestra de habla obser-
vada, %V), se han impuesto diferentes 
métodos alternativos para estimar los 
cambios medios, como el propuesto 
por Grabe & Low (2002), denominado 
PVI (Pair-wise Variability Indexes, índices 
de variabilidad por pares), o el de los 
denominados VarCos (VarCoV vs. Var-
CoC) de Dellwo & Wagner (2003).

Al mismo tiempo, otros autores como 
Gibbon & Gut (2001) o Barry & Russo 
(2003), aunque prestan mucha atención a 
las características del timing, no han renun-
ciado a evaluar otras características rítmi-
cas emergentes, basándose en la observa-
ción de diferentes tendencias en modos 
de organización más sutiles del habla (en 
términos de (co-)articulación, produc-
ción de ruidos como estallidos, fricciones 
etc., así como en variables como la inten-

Ritmo y organización temporal del habla...

Fig. 6. Ejemplo ficticio de secuencias silábicas con diferente número de consonantes y diferentes 
posiciones de las sílabas prominentes, con pies métricos de dimensiones (y duración) variables.
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sidad y la altura melódica; véase la reseña 
bibliográfica de Roach 2003 y más recien-
temente la de Payne 2021; cf. §3.6).

3.2. Las posibilidades que ofrece Correlatore
En el grupo de trabajo del que formé 

parte, junto con Paolo Mairano desde 
principios de los años 2000, empezamos 
aplicando las mismas técnicas propuestas 
por estos autores a nuestras muestras de 
habla, midiendo así el porcentaje vocáli-
co (%V) en términos de variación de du-
ración de los intervalos vocálicos (ΔV = 
Δ(DIv)) y de los intervalos consonánticos 
(ΔC = Δ(DIc)); véase figura 7. 

Mediante distintos sistemas de visuali-
zación, con el software Correlatore (Mai-
rano & Romano 2010) hemos estudiado 
la posición de los pares de valores Deltas 
en un espacio continuo en el que se agru-
pan las muestras de lenguas consideradas 
acentuales y silábicas o, precisamente por 

Fig. 7. Ejemplo de dispersión de diferentes muestras de lengua en un plano definido por Vdev 
(= Δ(DIv) y Cdev (= Δ(DIc)).

ello, reconocidas como pertenecientes a 
uno u otro tipo24.

A primera observación, las muestras 
lingüísticas analizadas de esta manera 
tendían a dispersarse en gran medida 
según lo esperado (basándose en refe-
rencias bibliográficas y en la impresión 
auditiva que causan en los oyentes)25. 

24 La aplicación está disponible en el sitio web 
del LFSAG en la dirección https://www.lfsag.
unito.it/correlatore/index.html.
25 Una primera fuente de variabilidad puede 
estar en la forma en que se delimitan los 
segmentos y en las decisiones que se toman 
(a nivel fonético o fonológico) sobre el estatus 
de los sonidos como vocales o consonantes. 
Además, las interrupciones (como la oclusión 
glotal y otros fenómenos) y las epéntesis 
vocálicas también influyen mucho en la 
percepción del ritmo y requieren evaluaciones 
precisas. En todos nuestros trabajos hemos 
procedido mediante segmentación humana 
(decidir simplemente qué es una vocal y qué 
es una consonante no es trivial en diferentes 
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Sin embargo, el espacio que se definía 
era continuo y la disposición de los pares 
de valores que deberían contraponer dos 
polos (ΔV y ΔC altos para las lenguas 
isoacentuales, IA, y ΔV y ΔC bajos para 
las lenguas isosilábicas, IS) mostraba una 
dispersión en áreas en las que se empa-
rejaban valores diferentes (alto ΔV con 
bajo ΔC o bajo ΔV con alto ΔC, como 
en el ejemplo de la muestra portugue-
sa de la figura 7). Además, en algunas 
muestras se obtuvieron resultados ine-
sperados, a veces contradictorios con lo 
observado por Ramus et al. (1999) (como 
en el caso del japonés, véase más abajo) y 
en trabajos que proceden con evaluacio-
nes automáticas26.

Con la esperanza de superar estas 
condiciones de incertidumbre y 
dar mayor estabilidad a las medidas 
en muestras de lenguas diferentes, 
como se anticipó en el §3.1, se han 

idiomas y ha sido relevante en nuestro caso 
que yo fuera alumno de Michel Contini, que 
fue alumno de Georges Straka, procediendo, 
por tanto, de una escuela en la que se evaluaba 
cuidadosamente la percepción de la frontera 
entre consonantes y vocales).
26 Las condiciones reales en las que los hablantes 
oralizan su texto son muy variables y dificultan 
el entrenamiento de un sistema automático (al 
menos tal y como lo intentaron Rouas & Farinas 
en 2004). A estos fenómenos impredecibles 
se suman las alteraciones inducidas en las 
mediciones por la inclusión de segmentos 
hablados demasiado cortos para obtener valores 
estables de desviación de la duración de los 
intervalos y, a menudo, afectados por fenómenos 
lingüísticos específicos como el alargamiento 

propuesto otras métricas rítmicas.
Sin embargo, no siempre un modelo 

propuesto posteriormente consigue 
mejorar al anterior: en algunos casos, 
dependiendo de las cualidades de la 
muestra registrada, el primero parece 
funcionar mejor. Algunos autores han 
mostrado entonces cierta desconfian-
za ante estos resultados: no hay re-
spuesta a por qué en un caso funciona 
mejor uno y en otro el otro, y la capa-
cidad discriminatoria de estos instru-
mentos queda limitada27. 

En nuestro caso, para facilitar el traba-
jo de comparación entre los diferentes 
métodos, Paolo Mairano ha desarrollado, 
en el mismo software Correlatore, la posi-
bilidad de comparar las métricas rítmicas, 
pasando fácilmente de una representa-
ción de un tipo a la de otro (así, desvia-
ción vocálica, desviación consonántica, 
PVI normalizado, VarCo etc.)28.

prepausal (prepausal lengthening). Además, el hecho 
de que haya una aceleración o una ralentización 
en una fase inicial o en una fase intermedia de la 
unidad interpausal, IPU, conduce a una mayor 
variación de la duración en la medición de los 
intervalos (véase notas siguientes). 
27 Por ello, varios investigadores han preferido 
seguir trabajando evaluando variables más finas, 
insistiendo en la importancia de la separación 
de la organización temporal, recuperando el 
interés por evaluar la calidad de la articulación 
o la presencia de ruidos, explosiones etc. (véase 
Arvaniti 2012).
28 Correlatore incluye también la posibilidad de 
decidir cómo realizar la evaluación estadística 
basándose en decisiones tomadas por un 
operador humano (excluyendo o incluyendo las 

Ritmo y organización temporal del habla...
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A partir de la aplicación de estas dife-
rentes medidas y del uso de las distintas 
funciones de Correlatore, pudimos evaluar 
cómo variaban estas diferentes medidas 
en la misma muestra y en muestras di-
ferentes por el mismo idioma (como en 
caso de algunas lenguas asiáticas, véase 
figura 8; cf. Romano et al. 2011).

Aunque no se vea claramente aquí, 
hemos destacado cómo en gráficos de 

Fig. 8. Ejemplo de dispersión de diferentes muestras de lenguas asiáticas en un plano definido 
por VnPVI y CrPVI [CM = chino moderno estándar, CN = cantonés, TH = tailandés, VN = 

vietnamita; cf. AR = árabe, EN = inglés, GM = alemán, IT = italiano, FR = francés, GR = grie-
go] (Romano et al. 2011).

este tipo una lengua como las muestras 
del tailandés pueden ocupar el mismo 
lugar que en el trabajo de Ramus et al. 
(1999) se asigna al japonés. En nuestros 
datos, las muestras de japonés conside-
radas se sitúan a medio camino entre las 
lenguas isosilábicas (IS) y las isoacen-
tuales (IA), con ligeros desplazamien-
tos según la velocidad del habla. Esto 
depende de la variación en la duración 
vocálica (sin que intervengan concep-
tos fonológicos como el de mora)29. 

Si se exceptúan las difíciles decisio-
nes sobre los límites entre los soni-
dos (y sobre la ausencia de sonidos 

unidades interpausales, más cortas y con métodos 
de normalización locales o globales sobre las 
secuencias de IPU o sobre toda la grabación). Sin 
embargo, aunque ninguna aplicación accesible 
al público tenga el efecto de mostrar lo que 
nos interesa, una evaluación automática parece 
prometedora hoy en día porque las técnicas de 
inteligencia artificial revelan más fácilmente las 
cualidades de los datos que se le escapan al mismo 
fonetista experto (cf. ya el GVI - Generalized 
Variability Index de Tepperman & Nava 2011).

29 Por otra parte, en la ubicación en el gráfico 
parecen influir poco también las distinciones 
cuantitativas en el sistema vocálico(como en el 
caso de las muestras estonia y finlandesa; véase 
la fig. 7).
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esperados o la presencia de sonidos 
inesperados), se trata únicamente de 
observaciones de calidad fonética que 
permiten identificar tendencias rela-
tivamente recurrentes en lenguas de 
diferentes áreas geográficas. Las mue-
stras de las lenguas analizadas ocupan 
espacios diferentes del plano solo en 
virtud de las desviaciones en los inter-
valos vocálicos y consonánticos esti-
mados con las diferentes métricas. No 
obstante, las aplicaciones que hemos 
realizado con estos procedimientos 
y con esta herramienta en diferentes 
idiomas nos han proporcionado re-
sultados interesantes, precisamente en 
términos de caracterización lingüística 
(v. figura 9).

Así, por ejemplo, identificamos entre 
las muestras más representativas de al-
tos valores de desviación de las métricas 
las de algunas variedades del alemán y, 

entre las de valores más bajos, las mue-
stras del gallego (Romano et al. 2018; cf. 
Boula de Mareüil & Roseano 2025)30.

Las lenguas con altos valores de ΔV 
y nPVI, asociados a valores conteni-
dos de ΔC y rPVI, son, por el con-
trario, algunas variedades románicas 
con cantidad vocálica potencialmente 
distintiva (francés de Canadá, hablas 
occitanas o francoprovenzales, cf. Ro-
mano 2015) o friulanas (Petris & Ro-
mano 2020). De estos mismos estu-
dios también han surgido lenguas con 

 Fig. 9. Ejemplo de dispersión de diferentes muestras de lengua en planos definidos por Vdev (= 
Δ(DIv) y Cdev (= Δ(DIc)). A la izquierda tres muestras de gallego, en el área más isosilábica (Romano 
et al. 2018); a la derecha muestras de friulano, con diferentes valores de Vdev (y Cdev medios) en 
comparación con croata y esloveno, en un área específica (Petris & Romano 2020).

30 Lamento no haber podido seguir en los 
últimos años los avances de las líneas de 
investigación emprendidas por Paolo Roseano 
y por Philippe Boula de Mareüil, con los 
que también mantengo estrechas relaciones 
científicas. Por el contrario, en este caso es 
una pena que nuestro trabajo anterior sobre 
el gallego y otros idiomas iberorrománicos no 
haya sido tenido en cuenta en las investigaciones 
más recientes (véase la nota siguiente).

Ritmo y organización temporal del habla...
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valores bajos de ΔV y nPVI, asociados 
a valores altos de ΔC y rPVI: además 
del caso del portugués, cabe destacar 
la extrema regularidad de las vocales 
que caracteriza (también auditivamen-
te, si prestamos atención) a lenguas 
como el croato o el esloveno (aunque 
en estrecho contacto geográfico con 
el friulano y en proximidad con otras 
lenguas retorrománicas; cf. Roseano 
2020)31.

3.3. Diferencias rítmicas entre lenguas en 
contacto

Otras regularidades surgen de la 
aplicación de estos métodos a las 
producciones lingüísticas de hablan-
tes bilingües o bidialectales: también 
en este campo varios estudiosos han 
estudiado diversos binomios de len-
guas (Gamal 2007, White & Mattys 
2007, Gut 2012, Romito & Tarasi 
2012, Schmid & Dellwo 2013, Maira-
no et al. 2018).

Aunque se han obtenido sin utilizar 
modelos estadísticos especialmente 
sofisticados (que, por el contrario, han 

sido objeto de investigaciones que en 
los últimos años han ampliado la lista 
de estudios en este ámbito), los datos 
presentados en la figura 9 permiten 
apreciar también las diferentes disper-
siones de valores que hemos podido 
obtener en el caso de los hablantes 
friulanos y franceses, y que han mo-
strado precisamente cómo un mismo 
hablante es capaz de presentar ritmos 
diferentes según la lengua que habla 
(Petris & Romano 2020).

3.4. Métodos de evaluación por niveles
Como empezaba a precisar anterior-

mente, al evaluar métricas rítmicas en 
realidad solo estamos evaluando dura-
ciones de secuencias de sonidos que se 
sitúan dentro de unidades distintas, en 
comparación con duraciones dentro de 
otras unidades. No estamos evaluando 
lo que ocurre dentro de un intervalo en 
el que puede haber un mayor control o 
compensación en la calidad de los seg-
mentos que lo componen. 

También por esta razón, se ha cue-
stionado la validez de estas métricas, 
ya que se ha sugerido que no descri-
ben el ritmo, sino quizá solo un efecto 
del ritmo, que reverbera en la organi-
zación temporal32.

Por otra parte, según Marotta (2016): 

31 La rapidez con la que en pocos años se ha 
extendido un interés general por el estudio del 
ritmo de las lenguas románicas ha llevado a 
algunas publicaciones a basarse en un estado 
del arte a menudo muy incompleto y orientado 
a valorizar solo las contribuciones de algunas 
escuelas (cf. Payne 2021). Esperamos que las 
colaboraciones en este ámbito lingüístico pue-
dan reanudarse pronto, al menos entre estu-
diosos de materias afines y con metodologías 
compartidas.

32 Son reflexiones de este tipo las que han 
llevado a Arvaniti (2012) a debatir sobre la 
«usefulness of  metrics in the quantification of  
speech rhythm».
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«Rhythm metrics only reflect the du-
ration and clustering of  segments, 
whereas the complexity of  syllable 
structure and the reduction of  un-
stressed vowels are fundamental to 
the perception of  speech rhythm, in 
that more reduction and more con-
sonant clusters indicates stress tim-
ing, while less reduction and shorter 
clusters means more syllable timing» 
(Marotta 2016, p. 491).

Al evaluar la posibilidad de que haya 
otro nivel de construcción en la defini-
ción de estos intervalos, otros autores 
han considerado entonces que un mode-
lo de construcción del ritmo debería in-
cluir reflexiones sobre un nivel fonotác-
tico. A un nivel en el que predominan 
las restricciones de una fonología de la 
que depende la formación de unidades 
mayores, el de la organización del enun-
ciado, debe corresponder un nivel de or-
ganización más fino, en el que se desplie-
gan las actividades articulatorias locales 
(cf. Bertinetto & Vékás 1991; Bertinetto 
& Bertini 2010; Prieto et al. 2012). 

Según Bertinetto & Bertini (2010), 
el ritmo perceptivo se derivaría de las 
condiciones de organización tempo-
ral de un Nivel I (fonotáctico), basado 
en el acoplamiento de los osciladores 
vocálicos y consonánticos (siguiendo 
las líneas sugeridas por Goldstein et 
al. 2007), que se determinan conjun-
tamente con las de un Nivel II (frase-
ológico), basado en el acoplamiento 
de los osciladores acentuales y silábi-

cos (adoptando las sugerencias de 
O’Dell & Nieminen 1999).

Situándonos en un primer nivel (Nivel 
I), investigamos un ámbito en el que han 
sido fundamentales las verificaciones de 
los estudios de Öhman (1966) y Fowler 
(1977) (que, a su vez, habían desarrollado 
las primeras observaciones de Lacerda y 
Menzerath de los años treinta) en térmi-
nos de coarticulación y «acoustic/articu-
latory overlapping». 

Sobre este tema llevan décadas traba-
jando investigadores de diferentes gru-
pos, entre los que destaca en Italia el de 
Zmarich et al. (2007), cuyas reflexiones 
embrionarias se desarrollan ahora en 
Fontanella et al. (2024) mediante repre-
sentaciones que discutimos sobre la base 
de esquemas alternativos (como los de 
la figura 10) referidos al timing impuesto 
por las condiciones de geminación de 
consonantes intervocálicas33.

33 En estas investigaciones, cuyo objetivo es 
poner de relieve las distinciones articulatorias en 
el caso de oposiciones de longitud consonántica, 
se hace referencia a modelos alternativos de 
sincronización gestual, el «combined vowel and 
consonant timing» (V-to-C; cf. Browman & 
Goldstein 1989) y el «Vowel-to-Vowel timing» 
(V-to-V; cf. Öhman 1966). Sin embargo, si se 
demuestra una reorganización de la sílaba que 
precede a una geminada, mediante una reducción 
del espacio concedido al núcleo, las hipótesis 
avanzadas parecen sugerir también una erosión 
del núcleo vocálico siguiente, concluyendo 
a favor del establecimiento de condiciones 
de alargamiento en lugar de constatar una 
programación diferente del timing, estas 
condiciones derivando de una estructura que ya 
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Fig. 10. Ejemplos de coordinación de gestos vocálicos (naranja) y consonánticos (verde) a niveles 
diferentes de organización fonotáctica.  

Arriba, consonante intervocálica simple; abajo, consonante geminada;  
en el centro, alargamiento consonántico no recategorizado (que no implica reorganización silábica).

En esencia, dado que no se tra-
ta de condiciones que intervienen 
oponiendo consonantes sordas ori-
ginadas por contracción, change by 
shrinking, sino de estructuras conser-
vadas por rigidez, by stiffness, se trata 
de evaluar las condiciones específicas 
de determinadas hablas en las que la 
producción de los distintos (conjun-
en los estados evolutivos anteriores de la lengua 
en los que se afirma la «geminación» preveían dos 
posiciones temporales.

tos de) fonemas está sujeta a formas 
de mayor control y compensación 
a diferentes niveles, precisamente34. 

34 A un experimento que intenta modelar una 
dimensión de articulación de mayor duración 
temporal debería corresponder la hipótesis de 
un salto categórico en términos fonotácticos: 
esta dimensión de evaluación, inspirada en 
lenguas en las que los alargamientos no son débil 
o dudosamente funcionales, falta en estudios 
recientes. De hecho, los resultados de algunos 
de ellos podrían verse invalidados por una visión 
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3.5. Osciladores acoplados
De este nivel se derivarían restriccio-

nes de organización temporal dentro 
de la sílaba y entre sílabas diferentes, 
según estrategias de control y com-
pensación a varios niveles (quizás en 
el origen de las diferentes visiones 
inducidas por los modelos V-to-C vs. 
V-to-V) que no tienen en cuenta los 
estudios articulatorios más recientes 
citados35.

Situándonos en un segundo nivel (Ni-
vel II), de hecho, ocurre lo mismo: las 
realizaciones acústicas/aerodinámicas 
en la respiración, breath-grouping y pau-
sas (Libermann 1967, Grosjean et al. 
1979), revelan diferentes posibilida-
des, dado que también en este nivel las 
unidades se estructuran con diferentes 
modalidades de transición de una posi-
ción prominente a otra (de una sílaba 
acentuada a otra en agrupaciones de 
duración variable). 

Para intentar modelar las alternativas 
que permiten a los hablantes de una 

misma lengua una escanción en diferentes 
grupos acentuales, se han avanzado 
algunas posibilidades. A las observaciones 
experimentales de modelos como el «base 
and supplement» (Fujimura 1992) y de 
modelos superposicionales más probados 
(Fujisaki 1980-1999) se han añadido 
modelos que presuponen precisamente 
dos niveles de oscilación, intrasilábico y 
extrasilábico (véase el modelo de «coupled 
oscillators» de O’Dell & Nieminem 
1999). En esta visión, las propiedades 
rítmicas en las unidades interpausales, los 
grupos de respiración, serían el resultado 
del acoplamiento de dos osciladores 
hipotéticos basados en parámetros como 
r (coupling strength, fuerza de acoplamiento) 
y φ (phasing, desfasamiento).

Así pues, interactúan dos niveles de 
construcción diferentes, más o menos 
anclados entre sí por coeficientes de 
acoplamiento, o más o menos desfa-
sados. La evaluación de estos coefi-
cientes de rigidez o de fase (que aquí 
todavía no tenemos en cuenta) puede 
seguir ofreciendo interesantes líneas 
de desarrollo. 

La duración del Interstress Interval se 
describe entonces como la función del 
número de sílabas y de dos clocks cu-
yas contribuciones están reguladas por 
este parámetro r. De modo que a, b e I 
de la ecuación anterior (cf. §2.11) se re-
definen como en la siguiente fórmula:

de los fenómenos de distinción cuantitativa 
típica de estudiosos que, en su experiencia 
como hablantes, hacen un uso limitado de 
la geminación y que, sobre todo, basan sus 
observaciones en hablantes de zonas en las que 
esta muestra una funcionalidad limitada.
35 Sin embargo, una visión de los fenómenos de 
erosión debidos al solapamiento de gestos o, por 
el contrario, al retraso de actividades articulatorias 
cuyo momento de ejecución difiere a la espera de 
que se complete el gesto anterior, sigue siendo 
decisiva en el estudio de las modalidades de 
organización temporal a este nivel.

Ritmo y organización temporal del habla...
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en la que ω1 es la velocidad de osci-
lación del oscilador acentual, ω2 es la 
velocidad del oscilador silábico y r es 
la fuerza de acoplamiento.

En esencia, con este modelo del osci-
lador acoplado estamos observando la 
superposición de eventos en el habla 
que pueden ser responsables preci-
samente de un tipo de control que se 
produce en un determinado nivel y, 
en cambio, de un control que se mani-
fiesta en otro niveles de organización, 
el de los grupos respiratorios o de las 
unidades interpausales, y el de la escan-
sión del enunciado en unidades más 
pequeñas dominadas por los acentos.

Cuando el valor de la fuerza de aco-
plamiento (r) es 1, entonces la a de la 
ecuación anterior (§2.11) es igual a b 
y ambos osciladores tienen la misma 
influencia; pero cuando r es mayor que 
1 (r > 1), el oscilador acentual general 
es dominante, mientras que cuando r 
es menor que 1 (r < 1), es el oscilador 
silábico el que es dominante.

Los estudios realizados en los años 
80-90 sobre el sueco y el inglés (Fant, 
Eriksson y otros citados por Barbosa 
2006) han evaluado r en diferentes cor-
pus con varios tempos y han estimado 
valores en torno a 2 frente a los valores 
típicos obtenidos para el italiano o el 
griego (r ≈ 0,9). 

Sin embargo, el modelo se basa en 
patrones acentuales esperados que tam-
bién podrían manifestarse con diferen-
tes formas de prominencia: de hecho, 

en las aplicaciones probadas para el 
italiano, los valores de r observados no 
siempre se han mostrado estables en 
las dimensiones de variación esperadas 
(véase Romano & Mairano 2010).

En un sentido más amplio, además de 
las observaciones del §3.6, parecen más 
objetivas las perspectivas de aplicación 
que podrían surgir gracias a los recientes 
estudios de Deighton MacIntyre et al. 
(2022) y Aviad & Grice (en prensa) y a 
los prometedores métodos de los Recur-
rence plots (véase §3.9). 

3.6. Métodos de evaluación de control y/o 
compensación

La insatisfacción con los resultados 
derivados de la aplicación de métricas 
que no permiten evaluar las distintas 
contribuciones en estos diferentes 
planos y la necesidad de definir pro-
cedimientos capaces de discernirlas en 
las evaluaciones de la calidad rítmica 
en muestras de habla ha estimulado 
nuevas reflexiones teóricas por parte 
de P.M. Bertinetto. 

Retomando cierta literatura que había 
sido dejada de lado en el momento en 
que se impusieron las soluciones basa-
das en el uso de métricas rítmicas, se 
llegó al estudio de Bertinetto & Bertini 
(2010), en el que se consideraban ejem-
plos de lenguas que satisfacían diferen-
tes combinaciones de estas disposicio-
nes para controlar (ctrl) o compensar 
(cmps) los componentes de los diferen-
tes niveles (véase tabla I).
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Los modelos más estándar de italiano 
serían un ejemplo de lengua que, como 
cierto español, conserva un buen control 
del primer nivel y del segundo («con-
trol» significa que intenta mantener seg-
mentos de la misma duración); el inglés 
británico, por su parte, sería una lengua 
que compensa tanto en el Nivel I, donde 
vemos segmentos que se acortan y alar-
gan, como en el Nivel II, donde vemos 
cadenas de sílabas que se alargan y acor-
tan a través de mecanismos de reducción 
y alargamiento para regularizar las po-
siciones de los acentos (con efectos de 
reparación al stress clash por ej.).

Combinando los dos niveles ten-
dríamos lenguas como el polaco, por 
ejemplo, o el chino. El polaco com-
pensa en el primer nivel y controla 
mejor el segundo (el acento siem-
pre está en la misma posición de pa-
labra). El chino, en cambio, es una 
lengua que compensa en el segundo 
nivel mientras controla el primero.

Tabla I. Control y compensación a diferentes niveles

En realidad, solo algunas variedades 
de lenguas responden perfectamente a 
esta ejemplificación, pero el mérito de 
Bertinetto y Bertini fue sin embargo el 
de proponer otro índice y otras métri-
cas, los CCI, que intentan dar cuenta 
de cómo es que a partir de condicio-
nes ideales de duración de los sonidos 
(véase esquema en figura 6) se pasa a 
tener métricas diferentes según que el 
modelo sea el de una lengua que ajusta 
los intervalos entre acentos (figura 11) 
frente a una lengua que compensa a 
nivel de duraciones silábicas o intra-
silábicas (figura 12). 

Operativamente, al aplicar estas 
métricas necesitamos entonces dar 
cuenta de estos aspectos y de que la 
evaluación, pasando por la fonología, 
debe hacer frente a fenómenos físicos 
(articulatorios y acústicos, de superpo-
sición y sincronización) ante los cuales 
el operador (o el instrumento de eva-
luación automática de los segmentos 
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Fig. 11. Ejemplo de patrón ideal Syllable-based (σw1 ≈ σwn; σs1 ≈ σsn, con adaptación de los consti-
tuyentes silábicos y pies métricos de duración variable en función de las agregaciones de sílabas).

que deben categorizarse como V o C) 
debe estar preparado para tomar de-
cisiones clasificatorias determinantes.

Trabajando con dialectos italianos, 
nos dimos cuenta, por ejemplo, de 
que la evaluación de los índices de 
duración del intervalo consonántico 
o vocálico cambia drásticamente de-
pendiendo de si una vocal dada en una 
sílaba débil se considera suprimida o 
no. Una lengua con compensación 
silábica y control de la duración inte-
raccentual tiende a reducir la sílaba y 
esta reducción puede reflejarse en una 
supresión (véase figura 13).

Esta supresión provoca una variación 
considerable de la duración, por lo que 
en este caso, si considero que aquí se ha 
suprimido la vocal de la sílaba débil, se 
crea una larga secuencia de consonan-
tes que a veces tiene enormes conse-

Fig. 12. Ejemplo de patrón ideal Stress-based (ϖ1 ≈ ϖn, con constituyentes silábicos varia-
blemente dilatados en sílaba fuerte y comprimidos en sílaba débil).

cuencias en la métrica (ΔC↑↑). Si, por el 
contrario, considero que sigue habien-
do una pequeña vocal, aunque reducida 
a unos pocos ciclos de vibración, la du-
ración de los intervalos consonánticos 
se estabiliza (ΔC≈) y, en cambio, lo que 
más varía es la duración de los inter-
valos vocálicos (ΔV↑). Esta suposición 
depende de una observación fina que el 
operator hace al clasificar, segmentar y 
medir estos intervalos.

3.7. Aplicaciones de los nuevos índices 
CCI

Bertinetto & Bertini (2010) insertan 
otro factor de normalización en las 
métricas que se refiere al número de 
segmentos que se encuentran dentro del 
intervalo: con esta normalización, los ín-
dices de variación consonántica y vocáli-
ca se reorganizan en un gráfico en el 
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Fig. 13. Efecto diferente en las métricas al considerar una vocal eliminada o reducida (> necesidad 
de evaluar el número y las condiciones de los segmentos en un intervalo en términos objetivos).

que observan lo que idealmente debería 
ocurrir (véase ejemplo en figura 14). 

Si en las ordenadas pongo el CCI(C) y en 
el eje x el CCI(V), la lengua que controla la 
duración silábica concentra sus valores en 
torno a la diagonal, la bisectriz del gráfico, 
mientras que una lengua que compensa 
para controlar la duración interacentual lo 
hace comprimiendo y dilatando las sílabas 
y sus valores caen por tanto en esta zona. 

Esto es exactamente lo que se observa 
trabajando sobre el ritmo de hablas del 
àrea apuliana (Romano 2020; cf. Schmid 
2004), mostrando algunas muestras isoa-
centuales, con diferencias respecto a la can-
celación de las vocales reducidas. Incluso 
los dialectos que generalmente se pueden 
atribuir a un modelo isoacentual pueden 
diferenciarse en función de las cualidades 
intrínsecas de las muestras analizadas.

Fig. 14. Diferencias en las modalidades de compensación (con mayor tendencia a la cancelación o 
a la reducción/alargamiento).
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Sin embargo, en la medida en que to-
dos estos dialectos analizados tienden 
a ser dialectos que compensan, que 
controlan la duración interacentual, 
compensando a nivel de reducción 
silábica, se pueden hacer distinciones. 
Según la cantidad y la distribución de 
las vocales que se reducen, se conser-
van o se suprimen, los de la izquierda 
son dialectos en los que es más pro-
bable que se produzca la supresión y 
estos del otro lado son aquellos en los 
que generalmente se produce la con-
servación36. 

En resumen, vemos que hay dife-
rencias dentro de una misma zona 
dialectal, dentro de un mismo grupo 
de lenguas que tendemos a tratar de 
la misma manera, por lo que una vez 
más se confirma la idea de un conti-
nuo y de una emergencia del principio 
de oposición rítmica en términos de 
percepción subjetiva de otros niveles 
de organización del habla.

3.8. La regularidad rítmica no reside solo 
en la duración, sino también en el timing 
de los eventos

Por último, para tener en cuenta 
los estudios más recientes, terminar, 
sin embargo, con una referencia a 
las observaciones que hemos hecho 
desde 2009, con Paolo Mairano, que 
también ha realizado pruebas de per-
cepción, pruebas de clasificación per-
ceptiva de muestras de lenguas muy 
diferentes, en un espacio mucho más 
amplio. En el caso que presento aquí 
más sencillamente, he trabajado so-
bre lenguas de las que tenía muestras 
sobre las que habíamos probado un 
buen funcionamiento de las métricas, 
lenguas para las que había surgido 
con certeza una cierta regularidad 
sobre la organización isoacentual o 
isosilábica. 

En la figura 15 propongo la repre-
sentación de algunas curvas relativas 
a una unidad interpausal que hemos 
analizado al estudiar el ritmo del in-
glés en el marco de los diferentes 
trabajos publicados a lo largo de los 
años. Se trata de un segmento, un 
enunciado del cuento El viento norte 
y el sol, tomado del punto en el que 
el hablante dice «and, at last, the 
northwind gave up the attempt».

Utilicé herramientas que hemos defi-
nido en el proyecto AMPER para ex-
traer y estilizar f0 (Romano et al. 2014).

A partir de las informaciones sobre 

36 No obstante, si atendemos a la opinión 
de algunos nativos, muchos jurarían que las 
dos muestras a la derecha son las en que los 
hablantes más suprimen: los autores locales se 
apresuran a borrar estas vocales en la escritura 
o a poner apóstrofos en lugar de las vocales 
supuestamente suprimidas, incluso en los casos 
en los que existe claramente una vocal schwa 
reducida residual que el hablante alfabetizado 
según el modelo del italiano escrito no 
logra percibir (y aquí vendrían muy bien las 
reflexiones de Coşeriu sobre los fonemas 
implícitos).
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Fig. 15. Arriba, oscilograma y curva de f0 del pasaje «and, at last, the northwind gave up the at-
tempt». Abajo, curva de f0 estilizada con puntos azules  sobre la línea del eje de x correspondientes 
a las posiciones en las que se produce un evento ruidoso (explosión de las consonantes oclusivas).

la duración, la intensidad y f0, es po-
sible producir una versión sintetizada 
del fragmento analizado y escuchar las 
partes sonoras del pasaje (sin infor-
mación léxica), con y sin los eventos 
ruidosos correspondientes a los seg-
mentos consonánticos.

Antes de todo, en este caso vimos que 
si se suprimen las explosiones de las 
oclusivas, la versión sintetizada no con-
serva las mismas cualidades rítmicas que 
la versión original. Y esto hace pensar 
que incluso el burst, donde no hay vocal 
de acompañamiento, constituye un pun-
to de anclaje en la percepción del ritmo.

Además, gracias al archivo AMPER 
se pueden sintetizar otras versiones, 

manipulando algunas variables y 
probando la eficacia de cada correlato 
acústico de la prosodia.

Con esta representación de los datos 
es posible realizar fácilmente diferen-
tes pruebas experimentales, ya que con 
estos se puede normalizar la duración, 
regularizar la intensidad o fijar el valor 
de f0 definiendo un valor único para 
cada núcleo vocálico (o segmento con-
sonántico). Véase el ejemplo de la figu-
ra 16, donde la duración de los segmen-
tos vocálicos se ha fijado en 100 ms.

El resultado es una percepción 
que no varía mucho; aunque no se 
haya realizado un experimento per-
ceptivo estructurado, las pruebas de 
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percepción informales (propuestas 
también al público presente en la pre-
sentación oral de estos materiales) y 
una simple prueba de escucha permi-
ten observar con precisión cómo las 
cualidades rítmicas residuales persisten 
incluso en el caso en que se normali-
zan las duraciones (cf. Romano 2010). 

Esto significa que en la percepción 
del ritmo no se pueden descuidar la 
intensidad y la f0. 

También los hemos comprobado (Ro-
mano 2010) comparando dos muestras: 
el inglés y el francés, este último clara-
mente isosilábico. Normalizando las du-
raciones, la diferencia entre las muestras 
sigue siendo perceptible porque, precisa-
mente si la duración se vuelve irrelevan-
te, son f0 y la intensidad las que garantizan 
la percepción del ritmo diferente que ca-
racteriza a los originales.

La conclusión es aquella hacia la que 
nos conducen estudios más recientes 
como los de Pellegrino, He & Del-
lwo (2017), Ravignani (2019) o los de 
Polianskaya, Busà & Ordin (2020).

Fig. 16. Valores de f0 e intensidad variables y duración fijada por el pasaje de figura 15. Al escu-
char una versión sintetizada con estos valores, se percibe un ritmo residual distinto al de pasajes 

similares en lenguas de otro tipo rítmico sometidas al mismo tratamiento (Romano 2010).

Por tanto, la percepción del ritmo del 
habla no depende solo de variables tem-
porales de características fonéticas de du-
ración de los sonidos y de las secuencias, 
sino que depende de condiciones de pro-
ducción de nivel superior que se mani-
fiestan a través del manejo de diferentes 
variables, ligadas al timing, al tiempo y al 
modo con que se producen las impulsio-
nes vocálicas y los índices de inicio y fin 
de los sonidos consonánticos37. 

3.9. Recurrence plots
Entonces: ya sea que sean imputables 

al primer o al segundo nivel en el que 

37 Y esto lo encontramos también en la 
definición de «eurythmie» de Philippe Martin 
y, de hecho, en esta literatura complementaria 
(aunque lo que me desconcierta un poco es 
que en muchos estudios no haya ninguna 
referencia a los otros estudios y que cada 
uno parezca proceder a su manera). Lo que 
me parece interesante, sin embargo, es que 
con criterios diferentes, con metodologías 
definidas dentro de escuelas diferentes, 
en campos disciplinarios diferentes, todos 
estamos llegando a conclusiones parecidas.
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operamos el control y la compensa-
ción, los reflejos de nuestras actividades 
de coordinación se reflejan, como en el 
caso de la entonación, en una dimen-
sión multiparamétrica que, aunque no 
sea inmediatamente visible/deducible a 
partir de la observación de datos me-
didos de forma aislada, sin duda deja 
huellas perceptibles que pueden recu-
perarse quizá con instrumentos más 
sofisticados de extracción de datos.

El tema se ha planteado en varias 
ocasiones como un reto interdiscipli-
nario en reuniones con estudiosos de 
la comunicación animal, como Andrea 
Ravignani o Marco Gamba, en el mar-
co de congresos o jornadas de trabajo 
conjuntas. 

De manera totalmente experimen-
tal, hemos aplicado una herramienta 
sugerida por estos estudiosos a una 
selección de datos ya explorados en 
profundidad con otras metodologías 
(véanse los §§ anteriores).

Con todas las limitaciones de un ex-
perimento aún incompleto, parece pro-
metedor aprovechar la técnica de los 
Recurrence plots, gráficos de recurrencia 
(Marwan et al. 2007), aplicándola a algu-
nos conjuntos de valores extraídos de 
muestras de lenguas ya bien analizadas 
en este sentido.

Un nuevo análisis de las métricas y 
los valores de f0 e intensidad para las 
muestras de gallego, francés, inglés y 
árabe (en los polos opuestos y a lo lar-
go de un continuo de valores de Deltas 

y CCIs; véanse las figuras 9 y 14) ha 
dado lugar a los gráficos que se mue-
stran en las figuras 17-19.

A una selección de estos datos se le 
ha aplicado también la técnica RQA 
(Recurrence Quantification Analysis), útil 
para traducir en un conjunto de valo-
res comparables las características de 
variabilidad de los plots.

Remitiéndonos a Marwan et al. (2007) 
para una explicación detallada del fun-
cionamiento de la técnica y del valor 
asumido por los trece parámetros de la 
RQA, nos limitaremos aquí a precisar 
que las diferencias entre los gráficos 
que se pueden obtener con esta técnica 
aplicada a los mismos datos se deben 
a un valor umbral (ε) que contribuye a 
variar la densidad de las líneas en el plot.

Sin embargo, fue necesario realizar 
una gran cantidad de trabajo preliminar 
para obtener estos resultados: al tiempo 
de procesamiento requerido por estos 
tratamientos, aquí propuestos utilizan-
do las rutinas MATLAB distribuidas 
por los mismos autores (Marwan et al. 
2007), se debe añadir el tiempo relacio-
nado con el etiquetado manual, la ex-
tracción de datos y su pretratamiento 
con PRAAT y Correlatore38.

38 La validez de las pocas consideraciones 
propuestas anteriormente sobre la base de este 
tipo de resultados no justifica la complejidad 
del proceso de tratamientos que se limitan, en 
definitiva, a una verificación de las evaluaciones 
obtenidas a través de las métricas rítmicas ya 
discutidas.
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Fig. 17. Recurrence Plots para muestras de ritmo diferente: procesamiento aplicado a las métricas 
extraídas por Correlatore en toda la secuencia de El viento norte y el sol de cuatro idiomas.

Fig. 18. Recurrence Plots para muestras de ritmo diferente: procesamiento aplicado a los valores de 
f0 en los primeros 5 s de las grabaciónes de El viento norte y el sol en dos idiomas.
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Fig. 19. Recurrence Plots para muestras de cuatro idiomas de ritmo diferente: procesamiento aplicado 
por separado a las métricas ΔC y ΔV extraídas por Correlatore en toda la grabación de las diferentes 

versiones de El viento norte y el sol.
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39 En este caso, la única operación preliminar 
fue submuestrear los fragmentos que se 

Por el contrario, se obtiene una cla-
ra mejora con la aplicación directa de 
esta técnica a los datos brutos del ha-
bla (véase la figura 20). Los Recurrence 
plots obtenidos de esta manera (sobre 
los mismos pasajes objeto de mani-
pulaciones y evaluaciones perceptivas 
de Romano 2010) presentan una den-
sidad decreciente al pasar del gallego 
al francés y al inglés, en consonancia 
con las consideraciones percepti-
vas sobre su clasificación rítmica39.

Fig. 20. Recurrence Plots para muestras de cuatro idiomas de ritmo diferente: pro-
cesamiento aplicado a los datos brutos (con baja frecuencia de muestreo) de las 

grabaciones de 4 versiones de El viento norte y el sol

La novedad es que la misma mue-
stra de árabe que, evaluada a través 
de las métricas, parecía situarse cerca 
del polo isoacentual, con esta técni-
ca muestra valores que lo relacionan 
con modelos de recurrencia similares 
a los de muestras isosilábicas (y esto 
es compatible con las características 
de primer nivel de esta lengua, con 
una fonotaxis relativamente simple). 

iban a clasificar para limitar los tiempos de 
procesamiento, dada la considerable cantidad 
de datos analizados.
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Es como si las métricas, al situar el 
gallego y el árabe en polos opuestos, 
reflejaran mejor la organización del 
segundo nivel.

Y es quizás esta, en conclusión, la 
dimensión que aún habría que evaluar 
bien, con esta prometedora técnica u 
otras que aún esperamos optimizar, 
probándolas en amplias muestras de 
lenguas. 
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Phonews
(a cura di Antonio Romano)

   
Il primo semestre 2025 per il LFSAG 

è stato ricco di novità importanti, come 
l’elezione del sottoscritto a Presidente 
dell’associazione AISV, giusta la no-
mina del Consiglio Direttivo dell’as-
sociazione deliberata il 13/01/2025. 
Contestualmente anche Bianca M. 
De Paolis è stata nominata segreta-
ria e tesoriera dell’AISV. Ci siamo 
subito messi al lavoro per collaudare 
la nostra conduzione triennale grazie 
all’esperienza della Presidente uscente, 
Barbara Gili Fivela, e della segretaria 
uscente, Sonia D’Apolito, con cui ab-
biamo collaborato attivamente per il 
trasferimento del recapito fiscale e am-
ministrativo dell’associazione presso 
il nostro laboratorio. Le attività sono 
state subito intense in vista del Con-
vegno di Urbino (XXI AISV, Univer-
sità degli Studi di Urbino “Carlo Bo”, 
sul tema “La voce della grammatica. 
Nuove prospettive sull’interazione tra 
fonetica e morfologia, sintassi, lessi-
co”), organizzato da un comitato pre-
sieduto da Chiara Celata, e del work-
shop satellite sulle tecnologie vocali, 
organizzato da Franco Cutugno. I due 
eventi si sono poi svolti con succes-
so nei giorni 5-8 febbraio 2026 e il la-
boratorio vi ha preso parte portando 
diversi contributi tra i quali “Accento 
e morfologia derivazionale in italiano 
e nei dialetti italo-romanzi” (Antonio 

Romano) e “Adaptation of  a French 
karaoke-based game for learning rea-
ding into a tool for learning Italian L2 
prosody for adults” (Andrea Briglia, 
Valentina De Iacovo, Antonio Roma-
no).

Tuttavia, nello stesso periodo è giun-
to a conclusione il percorso di Dotto-
rato di Kaja K. Brecelj presso l’Univer-
sità di Lubiana, con una discussione a 
cui ho preso parte come componente 
esterno del Jury de Thèse tenutosi il 
17 gennaio, al quale la candidata ha 
esposto i risultati di un lavoro di ricer-
ca, condotto in collaborazione con il 
LFSAG, dal titolo « Prozodične inter-
ference osrednjeslovenskih govorcev 
pri tvorjenju odločevalnih vprašalnih 
izrekov v italijanščini / Interferenze 
prosodiche dei parlanti della Slovenia 
centrale nella produzione delle inter-
rogative polari in italiano ». Di questo 
si darà notizia dettagliata nel numero 
16 del Bollettino LFSAG (in corso di 
allestimento con un contributo a firma 
di K. Brecelj).

Successivamente nel mese di aprile, con 
la coordinazione di Valentina De Iacovo 
si è svolto presso il laboratorio un incon-
tro seminariale a cura di Didier Demo-
lin (Paris, Sorbonne nouvelle) dal titolo 
“Étudier la dynamique de la production 
de la parole avec l’Aéromask” (venerdì 
4 aprile, 10.00-12.00), mentre sotto la 
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mia responsabilità (e l’aiuto di Paola Ca-
lef, Federica Cugno, Bianca De Paolis e 
Federico Lo Iacono) è stata organizzata 
l’accoglienza delle colleghe albanesi Fro-
sina Londo e Zamira Alimemaj che, 
nell’ambito di un ERASMUS+ KA171, 
hanno animato attività seminariali tra il 
7 e lʼ11 aprile presso il CLA e il Dip. di 
Lingue e LSCM, lavorando produttiva-
mente alla ridefinizione/integrazione di 
un archivio orale che documenti alcune 
delle principali caratteristiche prosodi-
che (e morfologiche) dell’albanese parla-
to (in produzioni elicitata e nella lettura 
poetica)1. 

Sempre nel corso del mese di aprile 
è giunta a conclusione anche la Tesi di 
Dottorato di Sylvain Coulange, discus-
sa di fronte a un Jury di cui ero stato 
nominato Presidente. Il lavoro di Tesi 
si articola in una serie di esperimen-
ti condotti (anche in riferimento alle 
prestazioni di apprendenti/valutatori 
giapponesi) ai fini di una « Évaluation 
automatique de la parole spontanée en 
anglais langue étrangère », con risultati 
interessanti attorno al « rôle des pau-
ses et de l’accent lexical dans la com-
préhensibilité du locuteur » (Grenoble, 
10 aprile 2025).

Negli stessi giorni, sempre a Greno-
ble, si è svolto un costruttivo incontro 
sul tema dell’“Automated L2 Speaking 
Assessment” (Séminaire transversal LI-
DILEM), nel corso del quale ho por-
tato alcuni aggiornamenti riguardo 
agli esiti dell’utilizzazione del chatbot 
CALL-UniTO (con un interven-
to dal titolo “Assessing the Prosodic 
Components of  L2 Speech Using a 
Chatbot”, 11 aprile 2025).

Nella ricorrenza della Giornata 
Mondiale della Voce (WVD 2025), 
il LFSAG ha inoltre partecipato agli 
eventi del Premio di Traduzione Po-
etica (Sala Lauree del Dip. di Lingue e 
LSCM, 14 aprile), ospitando le “Prove 
di doppiaggio”, svolte in laboratorio 
con un piccolo gruppo di (8) parteci-
panti (LFSAG, 15 aprile) a cura di Max 
Giardini e V. De Iacovo, e organizzan-
do una serie di interventi divulgativi 
presso il CLE (Campus “Luigi Einau-
di”, 16 aprile), dal titolo “Giornata 
Mondiale della Voce – LinguaSuono-
ParolaCanto”.

Sono intervenuti nell’ordine (su ar-
gomenti indicati dai titoli): Antonio 
Romano, “La voce del tarantismo: il 
parlato delle pizzicate salentine”; Mar-
co Gamba, “Rhythms of  the beasts: i 
primati della foresta hanno qualcosa da 
dire sul ritmo”; Marta Muscariello, “La 
voce nell’audiodescrizione (AD)”; Max 
Giardini, “Come si legge una fiaba?”; 
Marta Musso, “Igiene comunicativa e 
vocale”, Dennis Fucci, “Quando l’AI 

1 In un’altra occasione di scambio Teaching Staff 
(nell’ambito della stessa “azione”) ho potu-
to poi svolgere io stesso un modulo di 8 ore 
(6-10 maggio 2025) su “Norma e variazione 
nella pronuncia dell’italiano” c/o l’Università 
di Valona (Albania) [Universiteti Ismail Qema-
li – Vlorë, Departamenti i Gjuhëve të Huaja].



69

ascolta la voce: sfide e prospettivenella 
trascrizione e traduzione automatica”. 
Ha concluso la giornata una perfor-
mance dell’Ensemble vocale a cappel-
la Rosa Mystica, dir. Barbara Sartorio 
(grazie alla cura dell’evento di Bianca 
M. De Paolis).

Nel maggio 2025, funestato dalla 
scomparsa di Gianni Molino, soste-
nitore del LFSAG della prima ora, io, 
Federico Lo Iacono (FLI) e la stessa 
Bianca M. De Paolis (BMDP), abbia-
mo partecipato all’8o ‘r-atics (Malta, 
23-24 maggio), presentando due po-
ster in collaborazione [“Vorei volare 
come le rondini: phonetic analysis of  
rhotic degemination in Elba Island Ita-
lian” (FLI & AR) & “Phonetic varia-
tion in rhotic realizations in L2 French 
by Italian speakers” (BMDP & AR)], 
ma soprattutto condividendo momen-
ti costruttivi con gli organizzatori del-
la rete in vista dei ricerche avviate poi 
nei mesi successivi (che cominciano a 
concretizzarsi nel momento in cui re-
digo questo resoconto).

Nel mese di giugno il laboratorio ha 
ricevuto un’altra piacevole visita da 
parte di Philippe Martin che, nel cor-
so di un suo soggiorno di una setti-

mana ricco di scambi e confronti, ha 
animato un seminario presso il Cen-
tro Linguistico d’Ateneo (Mercoledì 
18/06/2025 15:00-16:00) “Sur les 
techniques de mesure de la hauteur de 
la voix et les méthodes d’analyse de 
l’intonation”. Immediatamente dopo, 
nei giorni 19-20 si è poi svolto a To-
rino, nella sede di Palazzo Nuovo, il 
convegno “Archivi e memoria, fonti 
e patrimonio culturale: esperienze di 
ricerca e valorizzazione a confronto”, 
co-organizzato da Daniela Mereu, 
nell’ambito del programma di finan-
ziamento PNRR del suo contratto 
RTDa. Nel corso di questo abbiamo 
proposto una versione estesa della ri-
cerca svolta da Théo Bielle (v. articolo 
in questo numero) in un intervento 
dal titolo “L’esperienza di ricerca e 
valorizzazione dei dati dialettali del 
LFSAG: dati sociofonetici di Piemon-
te e Valle d’Aosta” (a cura di Théo 
Bielle, Elisabetta Carpitelli, Antonio 
Romano).

Il periodo si è poi concluso con una 
trasferta (quasi-)collettiva a Grenoble, 
il 23 giugno, per la discussione di Dot-
torato di Anna Anastaseni (v. sez. se-
guente).

Phonews
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Scrivere nell’era digitale: velocità e accuratez-
za dei testi scritti su smartphone in funzione 
della lingua e dei suggerimenti ortografici

Antonio Romano
   

Il 23 giugno 2025, a Grenoble, con 
una significativa presenza di pubblico 
internazionale e della restante parte del 
LFSAG (nella sua quasi-totalità), ha 
discusso pubblicamente la sua Tesi di 
Dottorato Anna Anastaseni, dottoran-
da in Digital Humanities UniGE-Uni-
TO (Corso di dottorato XXXVI ciclo, 
tutor Antonio Romano) in co-tutela 
con il GIPSA-Lab di Grenoble (tutor 
Sonia Kandel). 

La Tesi dal titolo «  L’écriture de 
mots sur smartphone. Dynamique 
des processus orthographiques et 
moteurs » è stata presentata di fronte a 
una commissione presieduta da Anna 
Ghimenton (Université Grenoble 
Alpes) e composta, oltre che dai due 
co-tutor, da cinque qualificati com-
ponenti: Barbara Turchetta (Univer-
sità di Bergamo), F.-Xavier Alario 
(Aix-Marseille Université et CNRS), 
Mario Squartini (Università di Torino), 
Marieke Longchamp (Université Aix 
Marseille), Bernard Lété (Université 
Lumière Lyon 2). 

L’esposizione della candidata è sta-
ta arricchita da numerosi commenti, 
considerazioni e richieste di appro-
fondimento (tutti riassunti nel rapport 

de soutenance, consegnato agli uffici e 
all’archivio nazionale francese).

In qualità di co-direttore della Tesi di 
Dottorato, sono intervenuto soltanto 
per esprimere alcune considerazio-
ni sul percorso della candidata e un 
giudizio generale sui risultati ottenuti 
nell’ambito della ricerca presentata. 
D’altra parte la candidata, in questi 
anni è riuscita a investirsi con profitto 
anche su altri temi di ricerca secondari. 
Per la sua laurea magistrale in Scienze 
Linguistiche, con la guida di Mario 
Squartini, Anna aveva infatti preparato 
una Tesi di Laurea sulle disortografie 
nelle classi di scriventi di madrelingua 
italiana e aveva poi presentato un pro-
getto di ricerca sullo studio acustico 
e percettivo delle laterali palatali che 
presentano, nelle produzioni parlate 
e scritte della comunità linguistica to-
rinese, fenomeni di crescente portata. 

Tenuto conto dei suoi interessi 
scientifici, la ricerca intrapresa per il 
Dottorato si è estesa fino a includere 
studi approfonditi in campo cognitivo, 
mettendo in relazione le attività di let-
tura-scrittura con le difficoltà di un’as-
sociazione linguistica orale-scritta non 
sempre esente da opacità bidirezionali 
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(come è stato giustamente sottolinea-
to nell’intervento della collega Barbara 
Turchetta). 

Entrando a far parte di un’équipe di 
ricerca coordinata da Sonia Kandel a 
Grenoble e grazie alla sua visione più 
ampia di questi fatti, Anna Anastaseni 
ha potuto beneficiare anche dell’aiuto 
e dell’esperienza di sviluppatori come 
Quentin Roy. In questo modo ha po-
tuto acquisire una certa solidità l’idea 
di condurre osservazioni sulla scrit-
tura con condizioni sperimentali più 
sofisticate, che includono il controllo 
dei dati di input/output della tastiera 
interattiva di uno smartphone, in modo 
da monitorare il flusso della scrittura 
digitata al cellulare.

La decisione di orientare la ricerca in 
questa direzione, presa con la parteci-
pazione dei coordinatori della scuola 
di dottorato, si è rivelata molto oppor-
tuna e il leggero ritardo nell’inizio della 
cotutela, imputabile anche ai passaggi 
della sottoscrizione della convenzione, 
ha permesso ad Anna di produrre al-
cune pubblicazioni di riferimento sul 
problema specifico che stava studian-
do, prima di avventurarsi nel quadro 
di ricerca più ampio che ha esposto, 
con i commenti positivi e costruttivi 
degli altri membri della commissione, 
durante la discussione della tesi.

In tali circostanze, ha potuto avviare 
e concludere una serie di esperimen-
ti basati su riflessioni linguistiche, te-
nendo conto delle varietà diamesiche 

delle lingue francese e italiana, che 
influenzano in modo distinto i pro-
cessi di lettura e scrittura manoscritta 
e dattiloscritta/digitata. Come è stato 
dimostrato, i processi cognitivi della 
scrittura su smartphone, in particolare 
quando chi scrive può accedere a sug-
gerimenti scritti (sfruttando le mo-
dalità di inserimento intelligente del 
testo, Intelligent Text Entry), richiedono 
decisioni e scelte che non riguardano 
solo il controllo della composizione 
del testo, ma anche le attività valuta-
tive che lo scrivente è interessato a 
compiere, effettuando scelte linguis-
tiche che sollecitano compromessi 
temporali e qualitativi.

La sperimentazione progettata per 
valutare queste diverse condizioni ha 
incluso un’attenta valutazione prelimi-
nare delle caratteristiche della scrittura 
manoscritta tradizionale, con l’uso di 
software specializzati in grado di imma-
gazzinare e disporre per l’analisi dati 
dinamici, di velocità e di pressione, su 
una tavoletta grafica (sfruttando il soft-
ware DUCTUS, sviluppato negli anni 
da équipe coordinate da Sonia Kandel).

Ma è soprattutto nelle due fasi suc-
cessive della sperimentazione, det-
tagliata nella sua Tesi, che la giovane 
ricercatrice, nonostante alcune impasse 
tecniche brillantemente superate gra-
zie al sostegno di esperti informatici 
dell’équipe francese, ha potuto dimos-
trare ulteriori sottili differenze in atti-
vità di dettatura e monitoraggio delle 
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strategie preferite da utenti diversi 
(registrate con sofisticate tecniche di 
controllo delle modalità e dei tempi di 
comparsa dei suggerimenti).

Queste differenze sono emerse, 
statisticamente, nei comportamen-
ti di due gruppi di scriventi osservati 
nell’ambito di diversi task che appro-
fondiscono il ruolo dei suggerimenti 
ortografici nella scrittura su smartphone 
e confermano il ricorso a strategie 
diverse a seconda delle lingue e della 
lunghezza delle parole. Come già di-
versi recenti studi avevano mostrato 
per altre lingue, il risultato non è nel-
la velocità con cui si raggiungono gli 
obiettivi, ma essenzialmente nell’accu-
ratezza finale raggiunta.

Un aspetto molto rilevante derivante 
dall’osservazione dei risultati che han-
no confrontato la scrittura a mano e 
la scrittura digitata è nell’emersione 
di differenze strategiche significative. 
Alcune di queste riguardano il trat-
tamento delle parole in termini di 
latenza, in funzione della lunghezza e 
della consistenza grafico-fonologica: i 
tempi con cui si intraprende l’attività 
sono statisticamente minori nella ma-
noscrittura. 

I risultati delle analisi suggeriscono 
che latenze più lunghe nella scrittura 
digitata, oltre ai tempi del reperimento 
delle lettere sulla tastiera, siano sin-
tomo di una maggiore elaborazione 
ortografica rispetto alla manoscrittura 
(questo è in contrasto con le previsioni 

di un modello seriale, che presuppone 
che il mezzo di scrittura non influis-
ca sui processi che si svolgono prima 
del gesto di produzione coinvolgen-
do la memoria di lavoro ortografica). 
I tempi di elaborazione di una mag-
giore quantità di informazioni prima 
dell’inizio del movimento sono infatti 
compensati da una riduzione del tem-
po complessivo di produzione nella 
scrittura digitata (una volta individua-
ta visivamente la lettera, grazie a una 
maggiore velocità di esecuzione del 
movimento che la produce).

Rispetto alla scrittura a mano, oltre 
alla possibilità di correzione e al ri-
corso ai suggerimenti (con l’indub-
bio vantaggio del Keystroke Saving), la 
scrittura digitata presenta anche un 
compromesso tra lunghezza e preci-
sione (a seconda della posizione delle 
incongruenze grafiche), che determi-
na i mezzi di compensazione tra ve-
locità di scrittura e latenza. La valuta-
zione di queste condizioni conferma 
la sovrapposizione di elaborazioni co-
gnitive progressive e attività motorie 
interconnesse e fornisce indicazioni 
precise su una programmazione che 
va oltre le singole lettere prodotte / in 
corso di produzione.

Ci si aspettava che, data la diver-
sa consistenza tra le forme grafiche 
francesi e italiane e le caratteristiche 
della lingua parlata, il ricorso ai sug-
gerimenti fosse diverso in termini di 
frequenza d’uso e in funzione della 

Scrivere nell'era digitale...
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consistenza grafica. Inoltre, sembra-
va evidente che la scrittura digitata 
dovesse produrre immediati vantaggi 
differenziali in termini di durata degli 
IKI (Inter-Keystroke Intervals) rispetto 
alle durate degli ILI (Inter-Letter In-
tervals) della manoscrittura. Tuttavia, 
le diverse condizioni di produzione 
richiedono cambiamenti piuttosto ra-
dicali nelle attività cognitive e motorie 
coinvolte: su un lavoro di reperimento 
delle lettere sulla tastiera, nella scrittu-
ra digitata con suggerimenti, sull’atti-
vità di produzione si innesta un lavoro 
di monitoraggio visivo e selezione che, 
pur migliorando l’accuratezza, richie-
de comunque tempi piuttosto lun-
ghi (sebbene talvolta mitigati da me-
tastrategie come quelle rilevate anche 
da Lehmann et al. 2023).

Questo fenomeno è correttamente 
previsto solo da un modello a cascata, 
in cui le attività centrali e periferiche 
sono combinate (in contrapposizione 
alle ipotesi dei modelli seriali/sequen-
ziali).

Un altro aspetto rilevato e verificato 
statisticamente riguarda gli effetti di 
una scansione sillabica implicita: in-
differentemente dalla lunghezza delle 
parole, infatti, in entrambe le lingue, 
un aumento del tempo che intercorre 
tra la battitura di un tasto e il seguente 
(circa 200 ms) si localizza nelle posi-
zioni di confine sillabico (+70 ms). 
La stessa posizione è anche quella in 
cui aumenta la probabilità di ricorso ai 

suggerimenti. Questo rafforza quindi 
il principio di una scrittura che non 
procede in modo sequenziale, ma con 
anticipazioni (accelerazioni e rallenta-
menti) che sostengono l’ipotesi di una 
pianificazione motoria e linguistica 
strutturata1.

Restano naturalmente piste di ricer-
ca ancora inesplorate che includano la 
valutazione di altri fattori, come quelli 
che dipendono dalla competizione (e 
dal ‘processamento’) di forme fonolo-
giche concorrenti o del cosiddetto vi-
cinato ortografico. Ciononostante, ai 
numerosi pregi della ricerca svolta da 
Anna Anastaseni, derivanti dalla soli-
dità dei protocolli sperimentali adotta-
ti e dai trattamenti di modellizzazione 
statistica dei risultati (concordati con 
équipe di ricercatori esperti e d’indub-
bia notorietà internazionale), occorre 
aggiungere un deciso apprezzamento 
per le doti interpretative di Anna, che 
ha dimostrato una non comune luci-
dità analitica. Non meno apprezzabili, 
tuttavia, sono le sue abilità espositive, 
qui confermate in una lingua che non 
aveva ancora praticato estensivamente 

1 Alcuni di questi risultati sono stati anticipati 
nel corso di un intervento da me tenuto, in oc-
casione del convegno annuale AItLA (Associa-
zione Italiana di Linguistica Applicata), svoltosi a 
Macerata nei giorni 19-21 febbario 2025. La re-
lazione, svolta a nome della stessa Anna Anas-
taseni, oltre che di Quentin Roy, Cyril Perret e 
Sonia Kandel, s’intitolava: “Scrivere nell’era di-
gitale: i suggerimenti ortografici sono un aiuto 
o un ostacolo in scrittura su telefono?”.
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e che, nel corso di soli tre semestri, 
ha positivamente sperimentato in 
una redazione scientifica rigorosa e 
convincente.

Complimentandomi anche con la 
co-direttrice, alla quale mi sono rivol-
to con gratitudine, per il successo di 
questa ricerca, pensando alla fonetica 
e all’intonazione, ho tuttavia sollevato 
un dubbio riguardo ai motivi per cui, 
nello studio dell’enunciazione, che 

ovviamente comprende fasi di pro-
grammazione condotte simultanea-
mente con fasi di esecuzione, le teorie 
dell’intonazione continuino a basarsi 
su modelli seriali (lineari). Ho quin-
di concluso auspicando che ricerche 
come quelle di Anna Anastaseni, e 
modelli a cascata come quelli svilup-
pati da Sonia Kandel, possano presto 
essere estesi mutatis mutandis alla lettura 
e al parlato in generale.

Scrivere nell'era digitale...
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In memoriam
   

William Labov

(Rutherford, New Jersey 04/12/1927 – 
Philadelphia, Pennsylvania 17/12/2024)*

Ricordo di Massimo S. Cerruti,
Università di Torino

William Labov si è spento all’età di 
97 anni nella sua casa di Philadelphia, 
assistito dalla moglie Gillian Sankoff. 
Nato e cresciuto nel nord del New 
Jersey, W. Labov ha studiato inglese 
e filosofia all’Università di Harvard 
(B.A. 1948) e ha lavorato come chimi-
co industriale per più di un decennio 
(1949-1960) prima di iscriversi alla 
Columbia University (1961), dove ha 
conseguito M.A. (1963) e dottorato di 

ricerca (1964) sotto la guida di Uriel 
Weinreich. È stato poi professore alla 
Columbia University (1964-1970) e 
all’Università della Pennsylvania (1971-
2014), dove ha diretto il Linguistics 
Laboratory e ha insegnato fino al pen-
sionamento. Ha ricoperto, fra gli altri, 
i ruoli di presidente della Linguistic 
Society of  America (1979) e co-diret-
tore delle riviste Language Variation and 
Change e Journal of  Linguistic Geography, 
delle quali è stato anche co-fondatore 
(nel 1989 e nel 2012, rispettivamente).

Gli studi condotti da W. Labov negli 
anni Sessanta, in particolare a Martha’s 
Vineyard per la tesi di M.A., edita 
come The Social Motivation of  a Sound 
Change (Labov 1963; riproposta come 
primo capitolo di Sociolinguistic Patterns, 
Labov 1972a), e a New York per la tesi 
di dottorato, pubblicata con il titolo di 
The Social Stratification of  English in New 
York City (Labov 1966a), hanno dato 
avvio al paradigma di ricerca noto 
come sociolinguistica variazionista 
(cfr. Tagliamonte 2016), che, diffusosi 
prontamente dapprima negli Stati 
Uniti e nel Regno Unito (paesi nei 
quali è presto divenuto l’approccio 
dominante allo studio dei rapporti tra 
lingua e società) e poi in molte altre 
parti del mondo, è oggi unanimemente 
riconosciuto come una vera e propria 
branca delle scienze del linguaggio.
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A fondamento degli studi di W. La-
bov, e dunque della sociolinguistica 
variazionista, c’è l’interesse scientifico 
per le regole di uso sociale – e special-
mente parlato – di una lingua; regole 
che consistono essenzialmente nella 
scelta di forme o strutture diverse in 
dipendenza da fattori linguistici ed 
extra-linguistici e che, se condivise, 
contraddistinguono una comunità lin-
guistica. Tali regole, ricavate dall’osser-
vazione empirica di dati il più possibile 
autentici ed elaborate con tecniche di 
analisi quantitativa (principalmente sta-
tistica), poggiano su un quadro teorico 
e metodologico che, con lavori come 
Empirical Foundations for a Theory of  Lan-
guage Change (Weinreich, Labov & Her-
zog 1968), proprio Labov ha contribu-
ito a sviluppare; un quadro secondo il 
quale una lingua, nel suo uso sociale, è 
da intendere come “an object posses-
sing orderly heterogeneity” (ivi: 100).

In questo quadro, variazione socio-
linguistica e mutamento linguistico 
sono strettamente interrelati: i feno-
meni di variazione, visibili in sincro-
nia, sono spesso l’esito di processi 
diacronici e al contempo possono 
prefigurare cambiamenti futuri; il mu-
tamento linguistico può così offrirsi 
all’osservazione diretta attraverso lo 
studio della variazione sociolingui-
stica. Non a caso, con le parole dello 
stesso Labov, “sociolinguistics […] is 
best called the study of  variation and 
change” (Gordon 2006: 335).

Fra i lavori più importanti di W. La-
bov si possono ricordare, oltre a quel-
li già citati, The Linguistic Variable as a 
Structural Unit (Labov 1966b), fonda-
mentale per il concetto di variabile 
sociolinguistica (per cui v. già Labov 
1963); Contraction, Deletion, and Inherent 
Variability of  the English Copula (Labov 
1969a), in cui si introducono la nozio-
ne di regola variabile e l’imprescindibi-
le ‘principle of  accountability’; The So-
cial Stratification of  (r) in New York City 
Department Stores (Labov 1972b), fra gli 
esempi più noti di “systematic use of  
rapid and anonymous observations” 
(ivi: 168) per lo studio di una ‘classica’ 
variabile sociolinguistica; The Logic of  
Nonstandard English (Labov 1969b) e 
Language in the Inner City: Studies in the 
Black English Vernacular (Labov 1972c), 
entrambi sull’inglese delle comunità 
afro-americane e (come ad es. anche 
Labov 1972d e 1982) dal forte impe-
gno civile; Field Methods of  the Project on 
Linguistic Change and Variation (Labov 
1984), essenziale per la metodologia 
della raccolta dei dati in sociolinguisti-
ca; The Atlas of  North American English: 
Phonetics, Phonology, and Sound (Labov, 
Ash & Boberg 2006), all’intersezione 
tra sociolinguistica e dialettologia; e 
la trilogia Principles of  Linguistic Change 
(Labov 1994, 2001, 2010), che rappre-
senta per molti versi il compimento 
della visione scientifica laboviana.

Inoltre, W. Labov è stato “at or near 
the forefront” (Chambers 2017: 1) dei 
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vari ambiti di sviluppo della sociolingui-
stica, quali la sociolinguistica storica, la 
sociolinguistica forense o la sociofone-
tica; e le sue ricerche hanno esercitato 
un’influenza profonda su vari altri set-
tori della linguistica, fra cui la linguisti-
ca storica, l’analisi del discorso, la poli-
tica linguistica e l’educazione linguistica 
(cfr. Hazen 2011; Gordon 2017). Il suo 
lavoro è stato, ed è tuttora, d’ispirazio-
ne per generazioni di studiosi.

Chi ha conosciuto W. Labov lo ricor-
da come (citando da Chambers 2017: 
6-16) “a great educator” (G. R. Guy), 
“the best friend, colleague, and un-
official mentor in the profession one 
could have asked for” (D. R. Preston), 
“the most powerful role model of  
how to do innovative theoretical and 
applied research at the higher level of  
a university professor” (J. R. Rickford); 
una persona dotata di “dignified, calm, 
friendly, and professional leadership” 
(R. W. Shuy), “indomitable force […], 
irrepressible enthusiasm” (G. Sankoff) 
“and boundless optimism” (J. Cham-
bers), “wit, [..] readiness to admire, 
[…] capacity for listening” (G. Prince), 
“unwavering kindness and patience” 
(P. D. Eckert); “a true gentleman and 
a genuinely nice guy” (H. Smith).

Alla comunità scientifica W. Labov 
lascia in eredità la ferma convinzione 
che la comprensione dei meccanismi di 
funzionamento di una lingua da un lato 
non possa trascurare fatti di carattere 
sociale (“linguistic theory can no more 

ignore the social behavior of  speakers 
of  a language than chemical theory can 
ignore the observed properties of  the 
elements”, Labov 1972e) e dall’altro 
debba sì basarsi sull’osservazione del-
la realtà empirica (“I would develop 
an empirical linguistics, based on what 
people actually say, and tested by the 
experimental techniques of  the labo-
ratory”, Labov 1997) ma, al contempo, 
non possa rinunciare all’astrazione te-
orica (“the idea is that language is an 
abstract object, and it has to be treated 
with abstractions”, Gordon 2006: 333).
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Ian Maddieson

(Watford, UK, Sept. 1, 1942 -
Albuquerque, NM, USA, Feb. 2, 2025)

Ricordo di Didier Demolin

Attraverso il richiamo di molti suoi 
contributi di alta rilevanza scientifi-
ca e il racconto di episodi della sua 
lunga esperienza di ricerca linguisti-
ca sul campo, nel recente opuscolo 
“Remembering Ian Maddieson” (Lin-
guistics Books, 2025, a cura di Keith 
Johnson) molti colleghi e amici hanno 
ricordato Ian tracciando una figura 
straordinaria di fonetista.

Concludendo la sua carriera come 
docente presso la University of  New 
Mexico (Albuquerque), Ian si era for-
mato presso la SOAS dell’Università di 
Oxford e aveva poi ricoperto incarichi 
di ricerca in varie sedi tra cui la UCLA 
e la Stanford University (California).

Era membro a vita dell’International 
Phonetic Association e aveva fatto 
parte del consiglio direttivo dell’IPA 
per più di 30 anni, anche come curatore 
dei numeri della rivista JIPA dal 1989 
al 1995 e come vice-presidente dal 
2003 al 2007. Negli ultimi anni era 
stato anche presidente del comitato 
per la “phonetic documentation of  
languages” (2017-2019). 

Tutti concordano sul fatto che il con-
tributo scientifico di Ian nel campo 
della fonetica delle lingue sia di grande 
rilevanza. Ian è stato un modello per 
tutti i fonetisti che svolgono ricerche 
sul campo. I suoi principali contributi 
dei libri “Patterns of  Sounds” (1985) 
e “The Sounds of  the World’s lan-
guages” (insieme a Peter Ladefoged, 
1996) non sono solo riferimenti indi-
spensabili, ma anche fonti inesauribili 
di ispirazione. 

Alcuni dei contributi più importanti 
di Ian sono: il principio della dimen-
sione dei sistemi fonetici, pubblicato 
con Bjorn Lindblom; il suo lavoro sul-
lo studio della complessità dei sistemi 
fonologici; e i suoi numerosi contri-
buti allo studio dei toni e delle lingue 
tonali. 

Ma, al di là di qualche passaggio del-
la sua carriera accademica e di alcuni 
dati bibliografici più rilevanti, in que-
sto mio ricordo cercherò di far risal-
tare i suoi caratteri di grande sempli-
cità, simpatia e umanità che ho avuto 
modo di apprezzare personalmente.
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Ian e io ci siamo scambiati regolar-
mente dati sul campo sin dal nostro 
primo incontro a Aix-en-Provence nel 
1991, quando abbiamo discusso a lun-
go delle vibranti bilabiali dei Mangbe-
tu. Da allora, abbiamo spesso discusso 
i risultati delle missioni sul campo e i 
nuovi dati, a volte inaspettati, che ne 
sono derivati. Di tanto in tanto, ho 
condotto indagini in luoghi in cui Ian 
era già stato e in cui aveva sempre la-
sciato un’ottima impressione su colo-
ro che avevano lavorato con lui. 

Recentemente ho avuto l’opportuni-
tà di discutere con lui dei nuovi dati 
acquisiti sulla lingua degli Hadza, con 
i quali aveva lavorato molto prima di 
me. Abbiamo trascorso molto tempo 
a parlare di questi nuovi risultati otte-
nuti con dispositivi molto diversi da 
quelli che aveva usato lui. Come ogni 
volta che scambiavamo idee in queste 
circostanze, era entusiasta delle nuove 
conoscenze e del perfezionamento di 
quelle esistenti. 

Ian aveva anche un lato informale e 
anticonformista che a volte portava 
a situazioni piuttosto divertenti. Un 
giorno, mentre era ospite a casa mia a 
Waterloo e doveva tenere un semina-
rio all’Università di Bruxelles, Ian mi 
chiese quanto fosse lontana l’Universi-
tà. Gli risposi che era a 20 km. Perfet-
to, disse, è esattamente la distanza che 
devo correre oggi. Arrivato all’univer-
sità prima di lui, incontrai il preside 
della facoltà, che era ansioso di cono-

scere il famoso professor Maddieson. 
Pochi minuti dopo arrivò Ian con la 
sua tenuta da corsa. Le formalità che 
il preside si aspettava svanirono all’i-
stante. Ian e io abbiamo riso di questa 
situazione per anni. Ian era anche mol-
to rilassato nel modo in cui lavorava e 
presentava i suoi talk. Nel 2013 siamo 
stati entrambi relatori principali al Wo-
cal di Colonia. Ci eravamo scambiati 
numerosi messaggi e-mail per prepara-
re la nostra presentazione, ma il gior-
no prima non era ancora tutto pronto, 
cosa che non sembrava preoccuparlo 
più di tanto, a differenza di me. Abbia-
mo finito la presentazione durante la 
pausa caffè prima del nostro interven-
to. Ian mi ha detto: “You see, there’s 
no need to stress, we had everything, 
we just had to put it all together”. 

Le sue visite regolari al laboratorio 
di Bruxelles, al Gipsa-lab di Grenoble 
(dove abbiamo anche trascorso molto 
tempo con la sua compagna Caroline 
Smith sulle montagne di Belledonne) e 
all’LPP di Parigi hanno sempre delizia-
to gli studenti e i colleghi con cui inte-
ragiva con grande gentilezza, cercando 
di fare luce sulle loro domande. 

Alla notizia della sua scomparsa, al-
l’LPP di Parigi, abbiamo provato tutti 
un ricordo commosso della sua ultima 
participazione alla commissione di 
Dottorato di studenti del laboratorio, 
solo tre giorni prima che ci lasciasse. 

Come ho concluso nel mio contribu-
to all’opuscolo menzionato in apertu-



83

ra*, “Ian was a friend, a kind generous 
and immensely endearing person, and 
he will be sorely missed. We may never 
meet such a person again”. 

*[https://escholarship.org/con-
tent/qt1hg2k3hg/qt1hg2k3hg_no-
Splash_0465e4e13aec1af6426b98d-
9309dabcf.pdf  (ultimo accesso)]

Gianpaolo (Gianni) Molino

(Campertogno, 1936 – 
Torino, maggio 2025)

Ricordo di A. Romano, 
Università di Torino

È mancato alla fine di maggio, il 
Prof. Gianni Molino, studioso delle 
tradizioni e delle parlate della Valsesia. 

Apprendendo la notizia dai giornali 
locali della Valsesia, ho potuto poi 
verificarla dal suo sito https://www.
giannimolino.it/Autore.php

Molino era stato Primario di Medi-
cina Generale, Direttore del Diparti-
mento di Medicina Interna e Respon-
sabile del Laboratorio di Informatica 
Clinica dell’Azienda Ospedaliera San 
Giovanni Battista di Torino. Grazie a 
lui avevo svolto esperimenti di valu-
tazione dei luoghi di articolazione di 
contoidi palatali (vs. postalveolari) sul-
la base dell’osservazione d’Immagini 
di Risonanza Magnetica.

Nel corso della sua attività professio-
nale, Gianni ha pubblicato numerosi 
lavori scientifici nel suo campo, parte-
cipando a progetti di ricerca nazionali e 
internazionali, di alcuni dei quali era sta-
to anche responsabile, pubblicando libri 
e lavori scientifici soprattutto in campo 
epatologico. Era stato anche pioniere 
nell’applicazione dell’Intelligenza Arti-
ficiale in Medicina (nell’ambito di ricer-
che in collaborazione con il Politecnico 
di Torino e il Dipartimento di Informa-
tica dell’Università di Torino).

Ma qui lo ricordo soprattutto perché, 
ripercorrendo i sentieri della sua 
Valle natale, ne ha descritto anche la 
parlata con grande attenzione alle 
caratteristiche fonetiche, introducendo 
distinzioni che linguisti di professione 
non avevano saputo documentare. 

In memoriam
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Da cultore dell’arte e delle tradizio-
ni popolari e da fotografo naturalista, 
mantenendo sempre vivi i suoi interes-
si culturali e scientifici per la Valsesia, 
aveva fornito su di essa vari contributi 
in ambito naturalistico, storico, etno-
grafico e, appunto, linguistico.

Tra il 1985 e il 2004 ha dedicato 
alle genti della Valle e in particolare a 
Campertogno, Mollia e Rassa diverse 
ponderose opere. I suoi interessi lin-
guistici si sono manifestati in alcuni 
articoli di analisi acustica e articola-
toria preparati in collaborazione con 
me e Matteo Rivoira, dell’Atlante Lin-
guistico Italiano, fino all’uscita di un 
volume monografico (che includeva 
un dizionario dialettale, al quale avevo 
potuto contribuire io stesso nel 2008) 
e alla sua collaborazione con l’Atlante 
Toponomastico del Piemonte Mon-
tano, per il quale aveva raccolto i dati 
per il volume dedicato a Campertogno 
(2010).
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Norme editoriali 

1. Scaricabile gratis, e.g., dal sito https://www.
wfonts.com/font/garamond.

La formattazione dell’articolo invia-
to (25000 battute massimo, comprese 
note e bibliografia, spazi inclusi) deve 
avvenire in pagine di formato A5 con 
l’impiego del carattere Garamond 
Unicode,1 corpo 11; interlinea sempli-
ce, senza sillabazione. Dopo il titolo, 
indicare nome e cognome dell’autore e 
affiliazione corrente. Testo indentato: 
rientro 0,5 cm.

La numerazione (e il formato) dei 
titoli dei paragrafi (senza punti finali, 
non indentati) deve uniformarsi ai se-
guenti esempi: 1. Xxxxx, 1.1. Xxxxy, 
..., 1.2. Xxxyy, 1.2.1. Xxyyy, 1.2.2 Xyyyy, 
2. Yyyyy...

I grassetti nel testo vanno usati con 
molta moderazione; i corsivi solo per 
simboli isolati e forestierismi.

Il testo dev’essere articolato in pa-
ragrafi. In generale: un’introduzione 
al tema, trattato con rimando ai prin-
cipali contributi di fonti autorevoli 
sui diversi argomenti attinenti con la 
ricerca presentata (stato dell’arte), un 
secondo paragrafo di presentazione 
degli strumenti e dei dati usati nell’am-
bito della tesi per arricchire le cono-
scenze in quel dato settore (protocollo 
d’indagine) e un terzo di presentazio-
ne, commento e interpretazione dei 

risultati ottenuti, anche questo in rife-
rimento a risultati simili di altre fonti 
(o in disaccordo con queste). 

Il riferimento alle fonti avviene 
nel testo con l’indicazione del nome 
dell’autore (data) (es: «nella descri-
zione riservata a questo fenomeno da 
Mereu (2004), Vayra et alii (2007)...»). 

Le citazioni testuali vanno virgolet-
tate (con l’indicazione della fonte: tra 
parentesi il nome dell’Autore Data: 
Pagina).

Es.:
«In queste condizioni, ci si può chiedere 
quale spazio sussista per effettuare indagi-
ni fonetiche circa la realizzazione e la rice-
zione degli elementi prosodici» (Bertinetto 
1981: 37).

Figure e tabelle devono essere corre-
date da una didascalia (nella quale, se 
l’immagine o i dati non sono frutto di 
un lavoro originale, si rinvia alla fonte). 
Le immagini, rigorosamente in bianco 
e nero,  non devono essere inserite nel 
testo ma allegate separatamente.

Figura 1. Immagine raffigurante uno schema delle fun-
zioni dell'accento (tratta da Bertinetto 1981: 43).

Traduzioni, commenti e rimandi bi-
bliografici ritenuti secondari vanno in 
nota a piè di pagina (di cui è consiglia-
to l’impiego con moderazione).
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bridge, Cambridge University Press 
(trad. it. La Pragmatica, Bologna, Il Mu-
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Sitografia 
AMPER-ITA - Atlas Multimédia 

Prosodique de l’Espace Roman: http://
www.lfsag.unito.it/amper-ita (ultimo 
accesso 20/03/2018).

Accorgimenti tipografici: evitare spa-
zi doppi e tabulazioni; l’apostrofo (’) è 
diverso dall’apice (‘) e dalla virgoletta 
semplice aperta (‘); le virgolette sono 
di diverso tipo, ma devono essere usa-
te coerentemente (aperta-chiusa: “ ” o 
« » etc.); l’aferesi e l’elisione si indicano 
con (’). I ganci semplici (‹ ›) possono 
essere usati per evidenziare le forme 
grafiche, mentre le rappresentazioni 
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